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-Al  S.Camillo  Porno. 


•dlùqiib'  ofirjijcjsi  ii  «e io  lo'jor.  i  qrmoi :  _ o  . 

“  ,  ;^sc/cc  trti ctauin.  1’  oWigò  a^ip  con  V.  S. 

C  poi  ch’ella  dice  ,  che  a  mia  fodisfattione 
ha  dato  principio  al  diffonderei  partico 
lari  della  guerra  de’Baroni, raccolti  da  lei  con  tali 
ta  faticar,-  e  ,1’ailìcuro ,  che  ci  nule  irà,  ne  fi  penti¬ 
rà  giamai  di  hauef  mP compiaciuto  .  perche  mol¬ 
to  ben  conofco ,  che  a  Farlo  non  le  manca  ne  pa¬ 
role,  ne  arte, ne  ingegno,  d olmi  (olo,di  non  hauer 
la  perfiiafà  a  comporre  l’hifloria  Tofcanamente  ; 
non  perche  il  fuo  fiale  Latino  non  mi  iodisfaccia: 
anzi  io  lo  reputo  elegàte,e  graue/ma  per  defidera 
re,che  l’opera  fia  horribil  documento  a  tutti  quel 
li  huomini  del  Regno ,  che  faranno  poco  ob Le¬ 
one  un  alle  uolontà  de’loro  Re.  perilche  aliai  me¬ 
glio  I  apprenderebbono  uolgare  .  Et  auertifea  , 
che  tutti  «li  antichi, e  buoni  Infiorici  hanno  ferie 
to  nelle  loro  lingue  materne,  c  molto  piu  natura¬ 
le  è  a  noi  la  lingua  Fo/cana,  che  la  Latina, a  V.  S. 
malfimamente,che  ci  è  alleuata.e  pure,  fatta  che 
l’harà  di  quella  maniera ,  non  le  fi  torri  di  farla 
in  quel!  altra  ancora  r  fi  come  usò  il  Bembo ,  che 
lafciò  fcritta  la  Tua  hifloria  nell’  uno  ,  e  nell’  altro 
idioma  .  Diaci  adunque  dentro, e  mandimene  al¬ 
cuna  parte  ;  che  la  leggerò  uolentieri  in  quelle 
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hore,che  tirannicamente  mi  aiiàhzo  .*  ricordane 
dole ,  che  ifèruigi  accelerati  fi  reputano  duppli- 
cati .  Stia  lana ,  e  Icriuami .  Di  Trento. 


Di  V.  S. 


Come  padre , 

Il  Cardinal  Seripanno. 
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All’  111  olir.  Se  Eccell.  Sig.  il  Sig.  Carlo  Spinello , 

Duca  di  Seminara , 

•  '  ■  Camillo  Porti  o. 

,-x.X  J  }'  !  i  i  J  i  i  ■  <  *  ■*  •  ^»  \  -  .  . 

Ome  V.  S.  llluftriss.  fa, tra  le  buone  co- 
C  fè, ch’io  conobbi  peregrinando  ,  tu  ba¬ 

golo  Giouio, padre  delle  moderne  hifto 
rie  :  il  quale  peruenuto  all’eltremo  della  fua  età  , 
e  poco  contéto  de’Principi ,  ch’egli  diceua  con  la 
penna  hauere  ìlluftrati,  fi  era  riparato  in  Firenze, 
a  cala  il  gran  Duca  Cofìmo,  come  ad  unico  rifu¬ 
gio  de  gli  huomini  eccellenti  :  oue  dimorando 
anch’io  ,  Se  affai  con  effo  fòco  ragionando  dell’hi- 
ftorie,  e  di  quelle  principalmente  ,  che  appartare 
uano  al  Regno  j  1’  udì  molte  fiate  rammaricarfi , 
che,  per  mancamento, e  tralcuragine  de  gii  fcrit- 
-  tori ,  egli  non  hauea  potuto  in  cottiti  anni  ridur¬ 
re  alla  memoria  de  gli  huomini  uno  de’  primi 
fondamenti  delle  guerre  ,  che  fèguirono  nel  no¬ 
vanta  quattro.-ciò  era  la  congiura  del  Principe  di 
Salerno  ,  e  del  Conte  di  Samo  ,  contra  Ferdinan¬ 
do  primo  :  per  la  quale  fatto  il  Principe  fuerufeì- 
to  :  e  priuo  dello  flato  ,  fi  riamerò  da  Francefi  ,.e 
perfììafe  il  Re  Carlo  ottauo  a  fare  l’ imprefa  del 
Regno  ;  dalla  cui  pallata  egli  tiraua  il  filo  deila 


fua  hifloria .  Quello  defiderio  io  lo  giudicai  tan¬ 
to  giuiio ,  e  fi  fattamente  necedario  ,  che  in  me 
li  apprcfe  ,  come  f  u  in  lui ,  di  qualità ,  che,  pochi 
anni  fono;  abbattutomi  nel  procedo  originale, 
che  fe  formare  il  predetto  Re  centra  il  Conte  ,  Se 
Antonello  Petrucci>luo  Secretariomaruemi,  che 
mi  fi  porgede  occaiione  di  potere  in  maggior 
parte  rinuenire  le  cole  di  quel  tempo .  poitomi 
poi  a  cercare  dell’ altre  ,  io  mi  fono  finalmente 
auuecluto,  di  hauere  radunate  tante  membra  di 
c  reila  congiura  ,  che ,  le  bene  non  fono  perfet¬ 
te  ,  fe  ne  potrebbe  pure  da  buono  maeffro  for¬ 
mare  corpo  intero:  il  quale  maeftro  ,  morto  il 
•Giouio ,  mi  ho  anche  perfiiafo  ,  che  farebbe  di 
preferite  difficile  a  ritrouare  .  mi  fperando,  che  i 
cieli  col  tempo  ne  padano  produrre  de 'famiglia¬ 
ti,  e  migliori  >  e  per  elTex ne  già grettamente  pre¬ 
gato  dalla  uenèràda  memoria  di  Mons.  iliufinss. 
Seri panno  ;  ne  ho  io  fatto  una  bozza ,  Se  un  mo¬ 
dello;  (opra  il  quale  que’  che  ucrranno ,  noli  fola- 
mente  pollano  fabricare  un  bel  corpo  ,  ma  dargli 
uita,&  all’eternità  conlegnarlo  .  il  che  da  me  non 
potrebbe  auuenire  giamai .  E  neramente  fi  uor- 
rebbe  edere  troppo  dotato  dalla  natura,  e  dall’ar¬ 
te  ammaeflrato  ,  a  corrifpondere  alla  i delta  delie 
parole, o  alla  loro  numerofa  teftura,richiefta  nell’ 

;  hilto- 
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hi  fióri  a  :  E  molto  piu  fi  conuerrebbe  ritrouarfi 
ricco  d’ ingegno ,  e  fra  retorici  lungamente  uer- 
jàco  ,  a  ben’ alare  l’ordine ,  le  fentenze,  e  l’oratio- 
m'-di quella  icieuza  .  E  'grandiiìimabnei  rtc  biio- 
gnerebhe  eiTrrcitarfi  ne’ maneggi  de  gli  Itati ,  e 
nelì’opere  militari,  a  perfettamente  ritrarre  icon 
figli  de’Prmcipi ,  gli  a  Urlìi ,  e  k  battaglie.  Lalcio 
da  parte  quanto  farebbe  mellicro  il  j  <  netrare  nel 
là  geografìa,  e  filolòlìa  morale, per  clpiicare  com¬ 
piutamente  le  qualità  de  gli  huomim,  e  de’  paeli. 
Conuerrà  adunque  a  piu  fublime  ingegnosi  for¬ 
mare  una  fi  grande,  uaga,  e  riguardcuole  figura: 

&  io  mi  rimarrò  contento  di  hauerglr  nella  prc- 

1 

lènte  operetta  add  .  ‘  ;  adombrato!’ ordine , 

i  tempi?  e  gli  accidenti,  che  feguirono.  Oue  fe  da 
ficraio  lettore  fie  f  o  alcun  neo  ,  che  con  pili 
ltudio ,  e  maggior  diligenza  le  le  darebbe  potuto 
torre. j  dirittamente  a  V.S.  llluftriss.piu  chea  me 
fiauera  da  imputarlo  ni  che  in  nnproacndoh 
tutta  mi  ha  confortato ,  e  folóinro  a  man.huia  .a 
luce  .  ne  io  me  le  ho  potuto ,  o  douucp  opporre  , 
ellendo  ella  nelle  lettere  giudiciofilìima,  e  ieden- 
do.per  .origine,  per  fortuna  j  e  per  ualore  in  almi- 
fimo  grado  fra  rìóftf'i  primi  Baroni  f  al  cui  prefit- 

»  ■■  a  r  ■  .  1  .  lui 

to  quelta  rauca  in  maggior  parte  riguarda  .  Ma 
per  certo  ne  anche  è  eia  marauigliarfi ,  che  V.  S. 

illuflriss. 
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lliuftriss .  procuri  con  tanto  defìderio,  che  altri 
conofca  p  la  lettione  dellhiltorie  li  peftiferi  frut¬ 
ti,  che  fogliono  produrre  le  dilcordie ,  e  le  ribel¬ 
lioni  :  poi  che  ancor  giouanetto ,  lèguendo  l’ or¬ 
me  de’luoi  predeceilori ,  deuotiilimi  della  Coro¬ 
na  Aragonelè ,  ha  fi  prontamente ,  e  magnifica¬ 
mente  leruito  il  luo  Re  nelle  proiììme  guerre  , 
che  n’ha  riportato  dignità ,  e  gloria ,  e  quel  ch’è 
molto  piu  da  ltimare,ì’amore,e  la  beniuolenza  di 
tanta  Madia, digniiilmo  premio  di  un’animo  no 
bile ,  e  generolo. 
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I  luoghi ,  onde  l’ auttore  ha  tratta  l’ hiftoria  : 
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Dal  proceiTo  originale  contra  il  Conte  di  Sarno>  Anto 
nello  Petrucci,e  figliuoli  :  < 

Dal  procedo  in  iftampa  contro  a’Baroni  :  ^ 

Da  gli  ricordi  fatti  in  Napoli  : 

Dalla  fama  appo  Napolitani: 

Da  gli  ferirti  di  Trillano  Caracciolo  : 

Da  Platina  ,  Volaterrano  ,  Sabellico  >  MacchiauelII » 
Corio  ì  Pontano ,  Argentone  >  Hiltoria  Vniuerfale . 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  CONGIVRA  DE’  BARONI 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

4  •  * 

CONTR A  IL  RE  FERDINANDO  PRIMO. 

<;  '  » 
O  V  E  N  D  O  io  fcriucr  cofa  e  per  grandezza  , 
D  e  per  nouità  quanto  alcuna  altra  memorabile  $ 
non  fie  perauentura  indarno, il  ricordare,che_> 
Io  flato  regio ,  di  tutti  gli  altri  il  più  eccellente, neTecor 
li ,  ou’egli  ha  hauuto  luogo  ,  di  rado  fu  fenza  di  quelli 
huomini,  c’hoggidi  fon  chiamati  Baroni,  i  quali  ben¬ 
ché, fecondo  la  diuerfità  de’tempi ,  e  delle  regioni, h ab¬ 
biano  anche  variato  di  nome ,  e  di  potenza  ;  di  effetto 
nondimeno  fono  flati  lempre  gfiftefli  ;  e  paruero  a’Ro- 
mani  fi  naturali ,  e  ficongionti  a’regni,  che  perciò  Re¬ 
goli  gli  denominarono  .  forigine  de’quali  non  potè  cf 
fer  più  chiara, ne  piu  honoreuole.  percioche  hauendoi 
fudditi  in  pace ,  ò  in  guerra  ben  meritato  co’ padroni , 
vennero  dalla  gratitudine  ,  e  liberalità  di  quelli  alle  di¬ 
gnità  ,  (Se  a*  dominij  eflaltati .  egli  è  ben  vero  ,  che,  per 
quanto  fi  è  ofleruato  poi, quella  forte  diperfone  à  mol¬ 
ti  regni  è  flata  di  nocumento  ,  &  à  molti  di  giouamen- 
to .  hanno  giouato  i  Baroni  a’regni  grandi ,  e  potenti  ; 
ma  apiccioli,e  deboli  hàno nociuto  fempre.il  che  dall- 
humanaambitione  è  auuenutoda  quale  per  eflfer  fenza 
termine, e  mifura,ne  contenta  di  parte  alcuna  di  auto¬ 
rità  ,  infino  al  Spremo  grado  ,  effe  il  Reale, gli  ha  fatti 
alpirare . pur , douegli per f altezza fua fi  è lor dimoflro 
inaccelfibile  ,  non  tentarono  con l’opere di falirui  già- 
mai ,  ma  col  delìderio  folamente,di  ogni  difficultà  fupe- 
ratore,  vi  fono  peruenuti  ;  anzi  ftupefatti  da  quell’altez¬ 
za^  diuentati  humili ,  fi  fono  sforzati  di  venerarlo  ,  e , 

-  -  A  come 


Congiurò  d.e  Baróni  del  7\egno  , 
come  fi  è  detto ,  di  giouargli .  il  contrario  è  accaduto, 
quafhora  è  flato  fi  depredo  ,  che  gli  habbia  militati  ad 
afcenderui  :  perche  del  continouo  ò  f  hanno  occupato , 
ò  trauagliato .  I  Re  di  Napoli ,  mentre  non  poflederono 
altri  flati,  in  fi  baffo  luogo,  e  fi  difprezzabile  fede rono , 
che  non  folo  a’potentati  ertemi,  ma  ad  ogni  lor  Barone 
diedero  animo  di  machinarlor  contra,&  ifcacciargli.di 
qui  nacquero  le  fpeflfe  infedeltà  deToggetti,  leaflìdouc 
guerre, le  grandi, e  varie  lor  mutationi  :  e ,  quei  che  più 
da  marauigiiare, molte  fiate  efli  medefimi,  fdegnando  la 
lor  miferia,  e  ftimolati  da  cupidità  di  hauer  forze  vguali 
al  nome,  fiprocacciorono  color  Baroni  delle  moleftie, 
e  de’pericoli.-come  dalla  prefente  congiura  fi  potrà  no- 
taredaq  ual  fu  di  fi  graue,e  perniciofo  momento  al  Rea¬ 
me  ,  che  lo  riempie  d’innumerabili  calamità  ;  e  gli  ani¬ 
mi  de  gli  habitatori  difcordò  in  fi  fatta  manieratile  non 
che  i  vaffalli  da’padroni,  ma  fvn  fratello  dall’altro  ,  i  fi¬ 
gliuoli  da’  padri ,  le  moglie  dannatiti  differirono  :  le_^ 
amicitie,Ie  parentele, &  i  giuramenti;  già  fantiffimi  vin¬ 
coli  deirhumana  focietà,  furono  ottimi  miniftri  à  gf  in¬ 
ganni,  &a’tradimenti:  la  pace  versò  più  fangue  della_, 
guerra  :  fimbecillità  del  feffo,  ò  delfetà  ,  fofpinfe  gli 
huomini  à  crudeltà,  non  à  compafsione;e  per  recare  m 
vno  tutte  le  miferie  di  quel  tempo, fu  fi  acerba  quefta  dif 
fenfione ,  che  non  meno  a’percofsi,  chea’percufforì, 
apportò  terrore,  &  iipauento  :  peroche  gli  vni  affiigge- 
ua  la  fofferenza  del  male.vgli  altri  il  timore  della  vendet¬ 
ta  premeua.  Li  quali  auuenimenti  in  parte  dimoftrar 
volendo ,  Dico ,  che ,  correndo  gli  anni  del  Signore.^ 
MCCCCLXXX,  nel  Regno  di  Napoli  fignoreggiaua 
Ferdinando  di  Aragona  il  vecchio  ,  e  di  quel  nome  pri¬ 
mo, fummo  di  animo  Rimato  alquanto  crudele, ma  dell’ 
t  _  .  arti 


Centra  il  2(e^  Ferdinando  Primo .  z 

arti  della  pace ,  e  della  guerra  inftruttifsimo  .  &  auuen- 
ga  che  per  prudenza ,  felicità,  e  grandezza  delle  cofe_>> 
operate, filile  a"  paffati  Re  di  Napoli  non  pur  vguale,ma 
fuperiore  ;  nondimeno  haueua  Alfonfo ,  fuo  primoge¬ 
nito  ,  Duca  di  Calauria ,  detto  per  fopra  nome  il  Guer¬ 
cio  ,  che ,  fe  viuente  ,  poco  men  che  il  tutto  maneggia- 
ua  :  &  eifendo  gioitane  feroce ,  e  da  natura  allarmi  in¬ 
chinato  ;di  niuna  co  fa  moftraua  elfer  più  vago ,  che  di 
accendere  guerre  in  diuerfe  parti  dellìtaliajmediante  le 
quali  haueffe  occafione  di  acquiftar  fama, gloria  ,  e  (ta¬ 
to  .  e  lì  come ,  in  quelle  profperando ,  tuttauia  s'inalza- 
ua  à  defiderarc  maggior  cofe;co(i,  perauentura  perden¬ 
do,  nel  voler  ammendare  fhauuto  danno  fi  (truggeua_,; 
di  modo  che  ne  vinto, ne  vincitore  fapeua  ripolare  :  an¬ 
zi, per  meglio  (tare  apparecchiato, in  ciafcun  tempo  nu~ 
triua  grande  moltitudine  di  foldati,e  nel  marcancora_# 
foftentaua  non  picciola  armata  .  Qiielte  fperanze , 
quelli  prouedimenti  erano  cagione, che  i  foggetti ,  che 
1  haueuano  à  mantenere, fodiafsino,  &  i  Principi  vicini 
che  temeuano  fentirli,  ne  prendelfero  fo (petto  ,  e  guar¬ 
dane  tutti  infieme  communemente  deliauano,  che  altri 
il  trauaglia(fe;acciò  che  loro  non  potelfe  nuocere.  Tra 
quei, che  ciò  procurarono,  dilfero  i  Ragonefi  elfere  fia¬ 
ti  i  Fiorentini  :  Ì  quali  per  due  anni  con  la  guerra  perfe- 
guitati  dal  Duca ,  e  fpelfo  in  dubio  della  libertà  ,  no_.j 
anche  con  la  pace  ne  viueuano  (icuri;(l  per  hauerfi  rite¬ 
nute  molte  terre  del  lor  dominiojcome  perche  dimorati 
do  dentro  di  Siena  ,  altrui  porgeua  fofpctto  di  volerei 
quella  Republica,fotto  vari  colori,  alla  fua  vbidienza_, 
ridurre .  ma ,  non  potendo  i  Fiorentini  dalle  potenze^ 
Chrifiane  conlèguire ,  che  lo  trauagliafsino  ,  e  che  col 
loro  pericolo  confcrualsino  le  propie  fortune  >  lì  gitta- 

A  2  rono 


Congiura,  de  S 'Baróni  del  T\cjno  > 
rono  à  quella  de’Turchhc’haueua  fuo  impero  nell' Alba 
nia,e  parte  nella  Schiauonia,  dirimpetto  al  Regno  : 
dimoltrarono  àMaumète  lor’Imperadore,comeia  gran¬ 
dezza  di  quello  giouane  era,fe  non  di  prefcnte,nel  tem¬ 
po  auenire  per  douer  nuocere  non  meno  ad  elf o ,  che  à 
loro, anzi  molto  piu  à  lufelfendo  Fimprelà  piùgiuftaa>, 
rifpetto  alla  religione  ;  piuageuole  ,  per  lo  poco  tratto 
del  mare  Ionio, che  diuide  ambi  i  loro  regnile  più  fauo- 
rita  da’Prineipi  Chriltiani.Era  Maumete  per  diuerie  ca¬ 
gioni  contra  il  Re  Ferdinando  oltra  modo  fdegnato,e_^ 
vie  più  di  altra  cola  per  hauer  porto  quella  Ilare  medefi- 
mafoccorfo  à  Rodi ,  ch'egli  indarno  haiieua  oppugna¬ 
to.  fi  che  non  fu  difficile  a  Horentinhdilporlo  alfimpre 
fa,  fargli  efpugnare  la  città  di  Otranto,  &  il  paefe  alfin- 
torno  predare.  Quella  fubkana  guerra,  commoflà  al  Re 
da  fi  grande  nimico ,  come  fgomentò  il  rimanente  deli* 
Italia ,  coli  traile  di  capo  al  Duca  di  Caiauria  il  dileguò 
di  occupare  la  Tofcana  :  fiche  ,  chiedendo  à  gli  h uomi¬ 
ni  ,  &  à  Dio  aiuto, fi  dilpofe,lafciato  di  turbare  i  Curi- 
flianfà  guerreggiare  coTurchi  ;  re-ftituendo  à  Siena  la 
libertà, &  à  Firenze  le  terre  toite.Fu  la  guerra  nondime 
no  al  Re,  &  al  Ducad'intolerabile  dilpendio.  :  e  fu  pr el¬ 
fo  à  rimanere  in  abandono  l’ alle  dio  ,  che  per  mare , 
per  terra  teneuano  allaricuperatione  di  Otranto,  elfen- 
do  il  Regno  per  le  guerre  adietro  elfauRo,  &  impoueri- 
to  :  &  i  confederati ,  repreffi  i  primi  empiti  de’Turchi , 
hauendo  caro ,  come  fi  è  detto, fimi!  tràuaglio ,  andaua- 
no  lenti  nelle  prouifioni.ma  Dio ,  che  per  altre  mani,& 
in  altro  tempo  haueua  differito  il  loro  caftigo. ,  vi  diede 
aiuto  egli,  &  immantenente  non  pur  lolle  di  vita  Mau¬ 
mete, ma  anche  Fimperio  dalTarmi  de’figliuolx  fe  ugua¬ 
gliare.  fi  che  i  Turchi  vcggeadofi  da  ogni  lato  sbando- 
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nati ,  vinti  dalla  difperatione  piu,  che  dalla  forza,  im- 
pofero  fine  alla  cofianza  loro  ,  quella  città  di  accordo 
rendendo.Hor  mentre  che  quella  guerra  era  in  fui  mag 
gior  femore  ,  e  che  di  giorno  in  giorno  temeuafi  anche 
più  fpauenteuoledl  Duca  di  Calauria,  riguardando  la_* 
debolezza  delle  forze  fu  e  ,  poco  bafteuoli  à  tanto  pelo 
foitenere  ,  fi  ramaricaua  col  padre  ,  rimprouerandogli 
che  per  fouerchia  bontà ,  e  mal  gouerno  i  faci  minifiri 
fhaueano  ingannato  ,  fatto  fe  ricchi ,  e  lui  poucro  ; 
che  almeno  allhora ,  che  fi  ritrouauain  tanto  pericolo 
dello  fiato  ,  il  doueife  feruire  decurti  loro,  e  come  frau¬ 
datori  punirgli.  I  minifiri ,  che  il  Duca  accennaua,  era¬ 
no  Antonello  Petrucci ,  Secretano  ,  &  Francefco  Cop¬ 
pola,  Conte  di  Sarno;  che  di  pouero  grado, fi  erano  pa¬ 
reggiati  ,  con  l’auttorità  del  Re ,  di  rendite  ,  c  di  fiati , 
ahnaggior  Principi  del  Regno.  Antonello  Petrucci  nac 
que  in  l'neano, de’beni  del  mondo  poco  agiato;e  fu  in_j 
Àuerfa  nutrito  :  ma  nc’fuoi  primi  anni,  porgendo  legni 
di  alto  ingegno  ,  venne  dal  padre  conceduto  a*  notaio 
Giouanni  Ammirato ,  Auerfano  :  il  quale  prefo  dall’in¬ 
dole  del  putto, lo  fe  in  lettere, &  in  buoni  coftumi  con_» 
diligenza  ammaeftrare  .  &  auueduto.fi,  che  con  l’età  gi- 
ua  crefcendo  di  fènno,  e  di  deitrezza  ;  fu  fuo  auifo  ,  ac¬ 
ciò  clie  vn  giouane  di  cotanta  fperanza  inutilmente  Id¬ 
eo  non  fi  perde/] e, porlo  aTeruigi  di  Giouanni  Olzina_,, 
Secretano  del  Re  Alfonfo  primo,  e  fuo  amico  ,  &  ho- 
fte,qual  fiora  ad  Arteria  ne  veniuaroue  fperò ,  come  più 
ampiamente  auuenne,  che  con  efio  lui  harebbe  fpatiofo 
campo  di effercitarfi,e  diuenirc  grande. oltra  chela-for¬ 
tuna  ,  volendo  con  infelice  fine  di  eccellentifìimo  h uo¬ 
mo  rmouellare  nelle  menti  fiumane  la  fua  potenza ,  fa¬ 
cilmente  gli  apriua  tutte  le  Iliade  à  condurli  in  luogo  al 
.  .  /;  '  ti  (lì- 
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tifiimo  ;  donde  poi  con  noteuole  rouina  lo  potefìe  pre- 
cipitare*RiceuclIodunque  fOlzina  caraméte,fi  per  co- 
piacere  al  notaio  ,  come  per  Fafpetto  buono  del  gioua- 
ne;e  con  Lorenzo  Valla ,  che  in  cafa  fua  fi  dimoraua^  * 
huomo  per  lettere, e  per  dottrina  chiariffimo  ,  lo  pofe_; 
ad  apprendere  virtù.  con  fi  raro  maeftro  Antonello  in¬ 
picciolo  fpatio  di  tempo  riufeì  tanto  letterato,  che  à  Lo 
renzo  ,  &  alfOlzina  fu  à  marauiglia  cariflimo  ,  &  anno- 
aerato  in  fecretaria  tra  gli  fcriuani .  quante  fiate  f  Oizi- 
na ,  fopraprefò  da  diuerfi  affari,  non  fuflfe  potuto  gire_^ 
dal  Re,  tante  vfaua  mandami  Antonello,  à  cui  per  que- 
ftafamigliarità,in  modo  fi  fe  caro,ch>egli  Thonorò  con 
di  molti  vffici ,  e  dignità  :  e  conofciutolo  virtuofo ,  e— » 
modefto,rarricchì,&  elfaltò  tanto,  che,  morto  lui ,  Fer¬ 
dinando  filo  figli  nolo, non  volendo, come  il  padre, com¬ 
mettere  le  cofe  à  più  perfone ,  ma  ad  vn  folo  ,  elette  fio- 
pra  ogni  altro  Antonello;  e  non  fidamente  io  creò  Secre 
tario  ,  ma  vn’altro  fe  fteffo  :  di  qualità,  che ,  quando  gli 
grauaua  ydire  alcuno,  Imuiaua  da  lui;  acciò  che  con  .♦ 
maggior  agio  por  effe  afcoltar  la  dimanda ,  e  per  quello 
rifondergli .  le  prouifioni,  i  commandamenti ,  e  gli 
ordini  à  gli  vfficiali ,  magiftrati ,  &  altre  perfone ,  erano 
quali  tutti  riuelati  per  bocca  fua .  fi  qual  fauore  ,  dime- 
ftichezza,&  amtorità  col  Re  ,  furono  cagione ,  cornea 
Tempre  auuiene,  ch'egli  acquiftafie  ricchezze  grandiffi- 
me,  e  con  nobili  parenti  fi  congiugnefle.  tolfe  per  tanto 
moglie  vna  donna  de  gii  Arcamoni,e  feco  generò  più  fi 
gliuoli.  de  quali  il  primo  fe  Conte  di  Carinola,  l'altro  di 
Poliedro ,  il  terzo  Arciuefcouo  di  Taranto  ,  il  quarto 
Priore  di  Capoua.Tvitimo,  per  la  fua  tenera  età  ,  non_3 
potè  egli  di  eftraordinaria  fortuna  prouedere.-benche-^ 
dapoi  per  le  fue  virtù  Vcfcouo  di  Muro  l’Jiabbiamo 
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veduto.Haueua  etiandio  in  edifici  fuperbilFimi,&  ador¬ 
namenti  di  chiefe  dimoftrata  fomma  magnificenza, 
ricchezza ,  e  tale  ,  che  non  pareua  in  vii  luogo  nato, ma 
da  fuoi  anteceffori  la  prefente  fortuna  hauere  confegui- 
ta .  Francefco  Coppola,quantunque  fi  fufiedi  antica^, 
e  nobil  famiglia  Napoli  tana,  nondimeno  riftrettamente 
viuendo  faticata  in  auanzarll.  nel  che  prefe  nome  di 
trafficar  bene:  &  à  mano  à  mano  in  tanto  Tacerebbe^, 
che  fra  tutti x  nego tianti  era  celebre  ,  e  riputato  de  pri¬ 
mi. al  fuono  della  cui  fama  deftoffi  il  Re  Ferdinado, che 
giudicaua  per  le  fue  picciole  entrate  cóuenire  al  grado 
Reale  i  guadagni  etiandio  à  prillati  poco  honoreuoli;  e 
fello  capo, e  partecipe  del  profitto  di  tutti  i  traffichi,^ 
mercatantili  induftrie  ,  ch'egli  faceua  di  fuori  e  dentro 
il  Regno,  con  la  quale  occafione  Francefco  di  leggieri 
diuenne  ricchiffimo.percheil  Re, dal  propio  intereile^ 
allettato  ,  non  permetteua,  che  nel  Reame  ninno  ven¬ 
dere,  s’egli  primieramente  non  ifmaltiua  le  fue  merci  ; 
ne  alcuno  comperale, fe  Francefconon  s'era  à  fuo  gran 
de  agio  proueduto .  quella  compagnia  col  Re  fi  manten 
ne  infino  à  tanto  ,  ch'egli  fu  intromelfo  nel  Configlio 
Reale,  e  c'hebbe  compere  di  molte  naui  col  contado  di 
Sarno,  fiato  già  de  gli  Orfini.  ma,guftato  dapoi  il  vele-- 
no  deirambitione,  &  entrato  in  penfiero ,  di  non  elfere 
inferiore  à  Signore  alcuno  del  Regno, prefero  à  combat 
tere  nell  altiero  animo  fuo  il  defiderio  de  gli  honori  #on 
quello  deirhauere:&  efiendo  amendue  di  pari  forze, 
di  v  guai  e  potenza,  ne  potendoli  dalfvno  per  nuouo  ap¬ 
petito,  ne  dall  altro  per  antico  habito  difeiorre  ;  comin¬ 
ciò  da  fe  molto  più  nobilmente  à  maneggiarli,  ne  era  al 
mòdo  filo  pari, che  di  credito lagguaglialfe .  perciochc 
in  Leuantej&  in  Ponente  haueua  tanto  credito,  che  ad 
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ogni  lui  ricMefta  gli  erano  credute,e  mandate  merci  dì/ 
fòmmo  valore,  aggiugneuafi  à  ciò  il  ri  {petto,  che  gli  era» 
portato  da  marinarle  da’padroni  delle  naui.percioche 
tutti ,  come  loro  defenfore  ,  rofferuauano  ;  e  nelle  dif¬ 
ferenze  come  arbitro  lo  chiamauano.  Haueua  anche 
aperto  in  ammiratione  de  gli  huomini  vna  ftanza  gran- 
dijliina, colma  di  vele, di  ancore, di  farti, di  artiglierie^, 
e  di  tutte  altre  monitioni,à  qualunque  numerofi  arma¬ 
ta  folficiente.  La  cafa,oue  fplendidamente  habitaua  ,  da 
gentilhuomini ,  cittadini, e  Ibldati  frequentauafi  aflido- 
uamente  ?  &  honorauafi .  Le  quali  ricchezze  ,  honori  * 
c  buona  fortuna ,  come  in  Antonello  haueuano  recato 
incomparabile  modeftia,  coli  in  Francefco  haueuano 
generato fmifurata  baldanza.  TrouandofI  adunque  il 
Conte  di  Sarno ,  &  il  Secretano  abondantiffimi  di  ric¬ 
chezze, &  il  Re  poueriffimo  di  danari,  aggradiua  al  Du¬ 
ca  di  Calauria  abbatter  quelli, per  rileuare  il  padre .  vie¬ 
tano  anche  di  molti ,  che  ricoprendo  l’odio  priuato  col 
publico  delitto ,  à  ciò  l’inftigauano ,  e  fra  gli  altri  Dio¬ 
mede  Carrafa ,  Conte  di  Mataloni,  huo  mo,oltra  la  no¬ 
biltà  del  fingue, per  rìfnembranza  de’feruigi  paterni,^ 
propi ,  appo  il  Re  di  grande  Rima,  &  intimo  Conliglie- 
re  del  Duca  .  collui  parimente ,  come  tutti  gli  altri  Ba¬ 
roni,  odiaua  nel  Conte, e  nel  Secretano  coli  grande  aut 
torità;anzi,come  fe  l’altezza  de’gracli,  e  no  la  virtù  dell* 
animo  gf  imperi]  reggeffe,  fi  affìiggeua,  che  gente  ripu¬ 
tata  da  lui  inferiore  à  fe,haueffe  à  gouernare  il  Re, e  fuf 
fe  à  lui  fi  torto  fatta  venale  di  flato ,  e  maggior  di  fiuo- 
re  .  Non  fi  mone  Ferdinando  alle  parole  del  figliuolojò 
che  la  memoria  de’benefici  riceuuti,  ò  che  la  paura  dell* 
infamia  il  teneflero  in  freno  :  oltre  al  non  volerli  prilla¬ 
re  di  due  miniflri ,  mediante  li  quali  nelle  fuc  maggiori 
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turbulentie  erarimafo  fuperiore.più  torto  riprefe  il  Dù¬ 
ca  con  acerbe  parole,  e  di  coloro  fi  dolio,  che  à  dòlo 
configliauano.  il  fatto  nondimeno  peruenuto  à  notitia 
delContediSarno,e  del  Secretano,  entrò  loro  nel 
petto  più  profondamente  ,  che  il  Re ,  ò  il  Duca  non  ha- 
rebbono  creduto  :  e  come  h uomini  prudenti  fi  riftrinfe- 
ro  infieme ,  e  furono  à  ragionamento  de’  rimedi  della_. 
foprauegnente  rouina  :  e  giudicarono, che, elTendo  i 
fauori  de’  Principi  combattuti  da’ucnri  dell’inuidia  ,c 
della  calumnia ,  per  confermare  il  Re  nella  loro  diferti , 
conueniua  loro  dolerli  lèco  deU’haiuita  fofpitione ,  ri¬ 
cordargli  i  feruigi  partati,  e  finalmente  proferirgli  i  loro 
Rati  :  acciò  che,  lenza  acquiftar  nome  di  auaro,ò  di  cru 
dele ,  ne’  fuoi  bifogni  fe  ne  fermile .  e  perche  il  Conte 
era  più  efpofto  all’ingiuria  ,  per  hauere  maneggiato  il 
thelòro  Reale ,  li  rifoluerono ,  ch’egli  parlarti;  prima,  e 
dife  Colo  ;  affine  che  ,  il  Re  communicando  il  tutto  , 
come  foleua ,  col  Secretano  ,  egli  allhora ,  prefa  l’oc- 
cafione ,  di  fe  fauellarte .  Piacque  il  partito  al  Conte  di 
Sarno ,  come  ad  huomo  ,  che  riputaua  il  Secretano 
freddo,  e  timido,  e  più  atto  al  difendere,  che  pronto 
all’accufare.  per  tant  o  apprefentatofi  dal  Re  vna  fera_, , 
che  riueniuada  caccia, lieto  per  hauerprefo  alquante  fie 
re,in  quella  fentenza  gli  parlò.  Sacra  Maeftà, io  m’ima- 
gino  ,  che  il  Duca, fuo  figliuolo ,  s’habbia  prefuppofto  , 
che, come  cacciando  fete  vago  di  vccidere  le  fiere ,  non 
altrimente  prendiate  diletto, facendo  morire  i  vortri  fer 
t  emeriti  ;  e  come  foftenete,  ch’elle  alcun  tem¬ 
po  vaghino  per  li  campi  lenza  noiarlc, parimente  lafcia- 
te  ingrolTar  noi, per  farci  poi  co  voftro  maggior  vantag¬ 
gio  eftinguere.  rendo  gratie  à  Dio, eh 'egli  ha  trouato  il 
contrario;e  noi  habbiamo  conofciuto  hauere  più  huma 
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no  padrone  ,  e  lui  meno  crudel  padre  di  quello, che  fti- 
maua.Maquara!tra  rilpofta  poteua  riportare  il  Duca  da 
quel  Re,che  fra  tutti  gli  altri  del  mondo  è  tenuto  prude 
tiifimojò  da  quel  padrone  ,  c’ha  fatto  già  pruoua  della_j 
fermezza  deTuoi  fedeli  in  tante  occafioni  di  vari ,  e  du- 
biofi  tempi  ?  auucnga  che  io  non  mi  dolga  tanto  di  lui  , 
(che*  per  effere  voftro  figliuolo ,  non  gli  è  potuto  cade¬ 
re  nelfanimo  fi  federato  penfiero)quanto  deTuoi  confi 
glieri  ;  che  à  ciò  malfuo  grado  f  inducono  .  Io  ,  Sacra 
Maeftà  ,  fono  odiato  da  quelli  altri  Baroni ,  peroche  mi 
hauete  loro  di  ricchezze.,  di  fauore  ,  e  di  dignità  aggua¬ 
gliato.  la  qual  colà  quanto  fia  di  ragione,  ella  fel  giudi¬ 
chi. Io  non  debbo  ripugnare  ne  alia  gratitudine  ,  ne  alla 
magnanimità  voftra:ma  eglino  poflòno  bene  contralta¬ 
re  allo  sfrenato  difìo,che  tengono  di  faruifì  vguali, nuo¬ 
cere  a  quella  Corona, &  ifpogliarui  del  regnoie  cornea 
che  no  fapeflino  le  lode  ricchezze  de’padroni  procedere 
dalle  fedeltà  deTerui,ui  accufano  anche  ingiuftamente, 
che  mi  facciate  meriteuole  di  que  premi  per  la  lealtà  ,  e 
follecitudine  mia  .  Douerebbono  più  tolto  li  lor  padri 
multa  mente  incolpare,  che  fuoerbi  gli  hanno  eccepirti* 
&  ifconofcéti  alleuati.di  che  potrei  arrecare  molti  effem 
pi  auuenuti  a’tépi  antichi,&  all’età  noltra,fe  nò  fauellaffi 
con  quelfhuomo,che  per  propia  virtù, e  per  alcuna  mia 
fatica, (fami  lecito  gi  ultamente  vantarmi  )  nella  guerra 
del  Duca  Giouani  di  Angiò  gli  ha  battuti,  e  domati. qua 
lefudiloro,quantunqueda  uoi  maggiorine  te  elfaltato* 
chedisfàuorilfe  il  voftro  auuerfario,ò  pure  nelfuoricet 
to  nò  ralbergafle?furono  perauentura  gli  amichi  paren¬ 
ti, ò  coloro, co’quali  per  tutto  il  tòpo  Granate  educato,  e 
viiuito?Cote(to  è  il  fonte, Sacra  Maeftà,  donde  nafte ,  e 
deriua  il  mio  male, altamente  dolendo  a  coftoro ,  che,  a 
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.Cui  meno  fi  diidiceua  il  mutar  fede  >  fi  Zia  (lato  immuta* 
bile:  della  cui  inuidia  rofi  >  padano  tant'oltre  ,  clic  vor* 
rebbono ,  che  voi,  per  nuocermi ,  vi  fpogliade  di  ogni 
codume  Reale, all  ira  di  Dio  vi  efponefte,  1  ira  di  Dio  di 
co,infallibil  vendicatrice  delle  grandi  ingratitudini,  ma 
effi  operano  indarno.che  i  cuori  de  Re  non  fono  nelle^ 
mani  de  gli  huomini .  rincrefccmi  folo ,  c’habbino  vo- 
luto  con  1  appoggio  del  Duca, e  co  la  fauola  della  neccf 
lita ,  i sfogare  la  loio  innida  ambinone .  ma  ecco ,  ch'io 
tolgo  loro  quello  velo.  S'io  hauelfi  veduto.  Sacra  Mae- 
•ftà,  che  al  Duca  fodero  di  midiero  le  fatiche  mie,fenza 
eflernerichie  do  fliarei  a  dio  beneficio  logore,  c  difper 
fe  :  ma  non  ileorgo  ancora  altra  ncccffità.fe  non  quella, 
eh  egli  m ed ^ fimo, e  quelli  fimi  fuoi  confighcrida  le  def 
li  s  impongono, pi  epaiadolì  di  tenere  in  qucdaimprela 
infinita  gente  inutile, e  danno  fa.  e  con  tutto  ciò  ,  le  bel¬ 
ile  1  Ioidi  indugieranno, voi  viuo  non  mai  verranno  me 
no.Noihabbiamo  il  Reame  tranquillo  ,  domi  i  Baroni , 
le  Communita  bcneuole,il  nimico  nell  cdrema  punta__* 
del  Regno.*e  dubitiamo  di  non  poter  fodenere  la  CTuer»- 
ra  .  e  cne  guerra  poi?doiie  non  {blamente  gli  huomini , 
ma  tutta  la  terra, il  mare,  il  Cielo  nel  nodro  fauore  han 
prefe  1  armi .  A  quale  fceieragine  harebbono  codoro 
trattoli  Duca,fe  1  hauedino  hauuto  a  configliare  all'hor 
c  hauemmola  Francia  addolfo,  contrari  i  popoli  ;  i  Si* 
gnoii  libelli ,  prilli  del  podeffo  del  mare,  in  dubio  di 
quello  di  terra,  rotti, e  fugati  dinanzi  alle  porte  di  Na¬ 
poli  ^veramente,  che  la  crudeltà  di  Attila  ,  e  l 'impi età 
di  Nerone,  ofeure  farebbono  appetto  delle  fue.Ifam- 

acrta>  Sacra  Maedà,  o  che  giamai  niuna  improbi 
tu  te  icemente  incominciata ,  e  gloriofamente  finita,  o 
che  la  nodra  farà  della .  pur,  sella  giudica  altrimenti, 
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o  conofce  di  efporre  a  periglio  lo  flato  fuo  ;  prenda ,  la 
prego,  non  pur  le  foflanze ,  che  in  breue  fi  poffono  rifa¬ 
re,  ma  la  pedona  propia ,  e  miei  figliuoli  :  &  à  qual  più 
ftraniera  gente  fifia,  le  renda ,  e  gli  doni ,  per  riflora- 
re ,  e  rinuigorire  le  forze  fue  .  ma  s’elleno  incontro  a 
quello  deboi  vento  fono  pur  valide ,  e  robufle ,  fup- 
plicemente  la  prego, a  torre  inefpugnabilmente  la  dife- 
fa  della  giufla  caufa  mia,  reprimere  la  malignità  de  gl’in 
uidi,  far  rauuedere  al  Duca  l’error  fuo ,  &  al  mondo  tut¬ 
to, che  non  mi  hauete  beneficato  folamente  ,  ma  da  ne¬ 
fanda  ingiuria  difcfo,e  conferuato .  Stette  il  Re  alle  pa* 
role  del  Conte  alquanto  folpefoje  moflrò  nel  voko;e__» 
ne  gli  occhi ,  effergli  difpiaciuto  il  fofpetto  fuo ,  rifpon- 
dendo  che  egli  credeua ,  che  elfo  Conte,  il  quale  per 
tanto  tempo  era  viuuto  feco,  non  hauefle  conofciuto  in 
lui,  ne  anche  ne’  fuoi  maggiori  trauagli,non  folamente 
attion  veruna  tirannica ,  e  crudele ,  come  farebbe  que¬ 
lla  giudicata,  ma  ne  vn  minimo  fegno ,  che  potette  de¬ 
nigrare  la  Reai  dignità  :  e  che  le  parole  tra  lui  eì  Duca 
co^fe,  per  coloro  lì  doueuano  intendere ,  che  veramen¬ 
te  haueuano  rubbato,  e  non  per  quelli  ;  che  con  fede_-> 
&  amore  faticàdo  haueuano  meritato  dalla  fua  Corona 
robbe ,  e  dignità  :  e  che  ringratiaua  Dio,  che  ilDuca_. 
haueffe  vedo  lui  quell  animo,che  doueuarma  fe  pure__> 
di  altra  mente  fufìe  ,  non  poteua  mancar  di  aflìcurarlo , 
riconofcédo  dalla  fua  perfona  innumerabili  feruigi,  de’ 
quai  la  memoria  egli  conferuaua  fi  falda ,  e  potente--', 
c’harebbe  preualuto  fempre  alle  fàgacita  de  ma,' igni  . 
Quella  rifpofla  del  Re  al  Conte  fu  molto  grata, c  venne 
in  certa  fperanza,che,regnante  lui, non  vi  fufle  di  che__> 
fofpettare  5  tanto  più  ,  che  il  feguente  giorno  il  Re  col 

Secretarlo  hebbe  ragionamento  fomigliante  ,  e  gl  im- 
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pofe,che  in  ogni  modo  e  toglielfe  dal  Conte  quel  vano 
timore,  nel  qual  difcorfojil  Secretano  parlò  di  fé ,  ma_» 
più  moderatamente. perche  dille,  le  il  Conte  meritaua 
cadilo  per  elicili  arricchito  in  cafa  di  fua  Maeftà,  trop¬ 
po  maggiore  douerlì  à  lui ,  c’haueua  più  facultà ,  e  me¬ 
no  ve  ndiaueua  recate.-e  che  non  fi  conofcerebbe  dilfc- 
renza  fra  ferui  d’huomini  priuati ,  e  quelli  de’Re ,  fe  gli 
vni  e  gli  altri  viuelfino  in  continua  pouertà  :  anzi  che  i 
Principi  nuoui, com’era  in  quel  regno  fua  Maeftà  ,  tut¬ 
ti  procurano  di  porre  nuoue  genti  ne  loro  flati ,  i  quali 
conofcano  l’obligo  della  loro  fortuna  da  elfi  foli  dcriua- 
re.e  che  s’in  lato  del  modo  faceua  meftiere  vfare  quello 
termine, era  nel  Reame;  oue  per  l’adietro  fi  eran  veduti 
tanti  riuolg intenti ,  &  oue  neflùno  legame  più  che  quel 
della  robba  baftaua  à  fermar  gli  huomini.oltra  che  ,  le  il 
Duca  fulfe  di  quell’animo  ,  làrebbe  propio  non  volere  , 
•che  altri  il  fermile  mai,hauendo  la  feruitù  per  fine  la  rie 
cliezaa .  E  finalmente,  per  dimoftrare,che  non  fe  la  in¬ 
tendala  col  Conte,  foggi  linfe  reftar  molto  ammirato  , 
che  perlona  di  cotanto  ingegno ,  come  era  lui, fuftfe  ca¬ 
duto  in  quelli  penfìeri,  per  cagione  de  quali  ciana  à  fe__> 
fofpetto ,  al  padrone  infamia ,  &  a’makuoli  materia  di 
poterlo  più  largamente  calumniare  .  Haiiuti  il  Secreta¬ 
rio  ,  e’IConte  col  Re  quelli  ragionamenti, quantunque 
per  quelli  fuifino  come  affi  curati  del  fuo  volere  ;  non_. 
perciò  celfarono  di  fare  tutti  i  preparaméti  potàbili  à  Ila 
bilirfi:&  elfendo  l’vfficio  di  huomo  faggio, cofi  eli  rime¬ 
diare  il  mal  preferite, come  il  futuro  preuedere;conuen- 
nero,che  ,  in  dando  al  Re  danari  per  1  vi  gente  bilògno , 
del  tutto  fi  afficuralfero  dilui;&  in  procacciando  à  le—» 
amici, e  parenti, &  al  Duca  di  Calauria  fofpetti,  c  nemi¬ 
ci,  eglino  diuenùfero  bafteuoh  non  lodo  ad  opporfegli, 
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ma  vrtarloje  che  perciò  il  Cote  delle  cofe  del  mare  fotti 
inamente  s  impadroniffe .  Prefi  quelli  appuntamenti , 
il  Conte  incontanente  fi  diede  à  trariiiori  vn>armata_»> 
per  iftrignerè  più  Otranto.il  qual  carico  dal  Re  volente 
ro  fa  mente  8^  fLl  impofto,  fi  perche  non  v’era  perfona_> 
che  a  fine  meglio  di  lui  il  potefle  condurre  ;  fi  etiandio 
perche  in  cjuello  apparecchio  lo  foiuiehifle  de’danarR  e 
nauali  inftrumenti .  Non  e  ageuole  à  credere ?  in  quan¬ 
to  breue  tempo ,& in  quale  numero,  il  Conte  di  San¬ 
no  pofe  inficine  quel  Nauilio  ^  &  apparecchiò  ]  acciò 
clic  con  quella  nel  vero  illuftre attione comperategli 
animi  de  padroni .  mediante  la  quafarmata ,  e  buona-, 
lomina  ^  Otranto  ^  come  fi  e  detto  ^  fi  rihebbe*  con  tan¬ 
ta  lode  del  Conte  di  Sarno.?  che  da  ciaf ched uno  della  li¬ 
bertàrie!  Regno>e  della  religione*  nominato  fu  Confer 
uatore  .  Il  Secretano  anch  egli  diede  buona  fomma  di 
cianai i  al  Re:  la  qual  cola  d  allliora  in  poi  vsò  continua- 
mente  .  e  piu  fiate  1  anno  in  abondanzagli  donali  a  ;  & 
altrefì  periuade.ua  a -gli  amici }  e  parenti*  come  vfficio  al 
R e  gra tifsiùio: tal  che  per  Napoli  fi  diceua  *  lui  compra¬ 
le  il  ilio  fauore.  ContrafTe  anche  con  gli  Orfini  parenta¬ 
do  :  i  quali  in  quel  tempo *  come  padroni  dell  armi  ;  ap¬ 
po  il  Re  *  e  1  Duca  di  Calauria  *  in  ahifsimo  grado  di¬ 
moravano  .  Era  capo  loro  Virginio*  tra  tutti  i  Capitani 
d  Italia  riputatifsimo. vna  congiunta  di  colture  della  fua 
famiglia  iicefIa*fposo  il  Secretarlo  nel  Conte  di  Carino¬ 
la  *  fperando  *  ilrifpetto  de  gli  Orfini  il  figliuolo  douer 
confer  uare .  Con  la  gita  dunque  del  Conte  di  Sor  no,  e 
con  quello  parentado*parue  per  allhoia *  che  egli  animi 
di  amendue  s  acchetafsino.  Autiennedapoi*  lafeguen- 
te  primauera*che  il  Re  hebbe  nouella*come  il  fucceffore 
del  i  ureo.?  detto  Baiadere  ;  era  pallaio  fopra  Rodi  con—* 

efferci- 


Contrd  il  T\e  FerdiMndo  primo.  8 

efferato  poffentedaonde  il  Re  per  temenza  >  che  queir 
ifola .  oppofta  alle  frontiere  de  Turchi  per  vno  oitaco- 
lo  grande^non  peiueniffe  in  forza  loro, fece  vna  piccio- 
la  armata  per  foccorrerla,fpintoci  anche  dalle  preghie¬ 
re  del  Papa.nel  cui  apparecchio  medefimamente  il  Con 
te  adoperò  :  &  egli  ,  per  ammorzare  la  vorace  fiamma., 
delfinuidia  con  vn  mare  di  buone  operationi  ,  non  fee- 
mando  la  confueta  diligenza  ,  in  vn  momento  mede  ad 
ordine  il  tutto^e  le  naui  auuiò.le  quali  felicemete  naui- 
gado,giunfero  à  Rodile  non  folo  ilfoccorfero,mada  gf 
impeti  decimici  valorofamcte  lo  (àhiorono.QucfVope- 
ra  aggiunta  all’altra  di  Otranto,benche  pefaffe  il  Conte 
che  gii  hauefiìno  appo  l’animo  del  Re  guadagnato  tato 
che  potelfe  già  tener  fe  e  le  fue  cofe  per  difefe,  e  li  cure 
da  ogni  affalto  del  Duca  di  Calauria;pure,douendo  per 
la  morte  del  Re,  eh  e  tuttauiafe  gli  appreffaua, cader  in_» 
breue  nelle  lue  mani  lo  feettro  del  Regno, cercò, prima 
che  quel  giorno  gli  foprauenifTe,collegarfi  in  paretado 
co’primi  Signori  del  Regno  ,  e  trattò  dar  marito  ad  vna 
fua  figliuola  il  figliuolo  del  Principe  di  Bifignano,  della 
famiglia  Safeuerina.il  che  no  hebbe  effettore  egli  mol 
to  fe  ne  curò  ;  peroche  nacquer  cofe  ,  che  per  vn  pezzo 
piu  pienamente  fafIicurarono:e  furono  qucfce.i  Venitia- 
nia>  ed  Papa  fi  collegaron  a’danni  del  Duca  di  Ferrara  > 
del  Re  Ferdinàdo  genero.-pcrcheei  no  offeruauai  patti 
intra  di  loro  ne’tempi  adietro  ftabiliti.e  f  haueuano  iim 
fi  fatto  termine  condotto,che  ciafcuno  vedea,fe  il 
non  gli  daua  prefta  ,  e  fommo  aita  ,  e  fi  abandonauo^  . 
nondimeno  egli  v’andaua  affai  più  lento  di  ciò ,  che  i 
bifogni  del  Duca  di  Ferrara  perauentura  richiedeua- 
no.  percioche  la  guerra  paffata  di  Otranto,  e’1  corfo  pe¬ 
ricolo  ^  l’haueuanp  per  li  fatto  modo  affaticato  ,  &  ini- 
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pouerito ,  che  non  ardiua  ripigliare  Tarmi  .  pure  alla  fi¬ 
ne,  conftretto  dal  volere  del  Duca  di  Calauria ,  delibe¬ 
rò  {occorrere  il  generose  la  figliuo!a.&  al  Papa,&a'Ve- 
nitiani  vietare  il  grande  accrefcimento,che  per  quelTac 
quifto  e  verrebbono  a  fare,  di  che  il  Re  pri  uatamente , 
&  in  publico  configlio  volendone  deYuoi  il  parere  ;  il 
Secretano,  e’1  Conte  di  Sarno  caldamente  configliaro¬ 
no  ,  che  Ferrara  fi  doucua  difendere ,  dimoftrando  con 
efficaci  ragioni ,  che ,  fpento  colui,  il  medefimo  harcb- 
bono  fatto  àiua  Maeftà  :  e'1  Papa  non  hauere  minor  ra¬ 
gione  nel  Regno ,  ch^  in  fui  Ferrarefe;  e  che  i  Venitiani 
non  meno  afpirauano  infignorirfi  delTvno,  che  fi  facef* 
fin  delTaltro .  Quelle  cofe,auuenga  che  fi  diceffino  per 
rdtro  fine  ,  erano  nondimeno  veriffime.  perche  l'Italia^» 

y  1 

in  que  tempi  fiati  a  in  certo  modo  bilanciata  ,  che  i  po¬ 
tentati  non  confentiuano ,  che  ninno  face  (Te  aggiunta-* 
alla  Tua  fignoria  ;  ma  che  ciafcuno  fi  rimandle  dentro 
de  propi  termini,  da  quel  fonte  traheuano  origine  tut¬ 
te  le  guerre, e  le  confederationi.  indi  vfeiuano  le  cagio¬ 
ni  ,  che  le  leghe  fi  faceffino,  e  disfacemmo  in  vn  tratto  ; 
e  che  colui,  che  nel  cominciamento  di  vnaimprefati 
s’offeriua  per  confederato,  nel  fine  ti  fi  palefafse  aper¬ 
to  nemico  ;  e  che  ciafchcduno  fu  fise  pronto  à  battere  il 
tuo  auuerfario,  ma  nefsuno  ad  opprimerloianzi  i  mede- 
fimi  ,  che  fi  sforzauano  farti  vna  vittoria  ottenere ,  era¬ 
no  coloro, che  il  fine  di  quella  t'impediuano  :  in  tanta-» 
gelofìa,e  timore  viueuano  quelli  fiati. Obera  il  Re  i  Fio¬ 
rentini,  e  Ludouico  Sforza,  Gouernatore  di  Milano  f 
prefero  Tarmi  in  aiuto  di  Ferrara,  con  deliberatone»^  > 
che  i  Fiorentini  e’1  Re  molefiafsero  il  Papa,  infino  à  tan 
to  fi  fmembrafse  da  Yenitianifi  confini  de  quali  Ludoui 
co  dall'altro  canto  trauagliafse;  acciò  che  quella  Repu- 
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blica  ,  douendo  in  tanti  Iati  le  fi-',  e  forze  di /trarre ,  mole- 
ftafle  co  minor  impeto  Ferrara.ma  aiuienne  tutto  d  con 
trario.perche  benché  il  Duca  di  Calauria  con  efiercito 
fiorito  campeggiafle  Romana’  Colonhefi,e  Saueili  ac- 
co mpagnat orno ndi m en o  ella  fu  da  gli  Òrlini, che  s  cra¬ 
nio  partiti  da  lui ,  coraggiofamente  dife/a ,  infino  a  tan¬ 
toché  il  magnifico  da  Rimini  Roberto  Malatefta  gi lin¬ 
fe  có  le  genti  Venitiane,c  diede  al  Duca  fui  paefe  di  Vel 
letti  quella  terribil  rotta ,  tanto  fanguinofa ,  che  il  Du¬ 
ca  campò  miracololà mente ,  per  virtù  di  quattrocento 
cauai  l'urchi, che  rimali  nella  guerra  di  Otranto  fotto  di 
lui  miiitauano  .  Ludouico  ancora, trauagliato  da’  Refi- 
li  di  Parma  ,  compagni  de’  Venitiani, con  fatica  poteua 
.  difendere  il  fiuo  Rato .  Trouandolì  per  tanto  il  Duca  di 
Calauria ,  e’1  Re  nel  maggiore  pericolo, che  fulfino  Rati 
mai.ma  la  fortuna  ,  che  in  que’  tempi  foffiaùa  loro  fa- 
uoreuole ,  quando  con  le  vite  de  gli  h uomini  non  potea 
loro  fare  profitto,  con  le  morti  li  fauoriuajli  come  auué 
neallhora  ,  vccifo  Maumete ,  &  hora ,  poco  dopo  la_, 
vittoriani  magnifico  Roberto  ,  di  modo  ,  che  il  Papa^, 
mancando  di  Capitano,  e  perciò  non  potendo  far  più 
guerra, li  riuolfe  alla  pace  .  Giouogli  ancora  la  gelofia, 
ch’era  ne’potentati  Italiani ,  e  che  di  fioprali  è  detta_, . 
Perche  il  Pontefice  ,  caftigato  c’hebbe  il  Duca  di  Cala- 
uria, cominciò  à  dubitare  di  aggiugnere  troppe  forze  al¬ 
la  grandezza  de  Venitiani:  lì  che  non  pafisò  molto  ,  che, 
lafciati  quelli, fi  accodò  al  Re ,  e  conienti  il  paflb  al  Du¬ 
ca  di  Calauria  ,  che  andaua  alla  difefa  di  Ferrara  :  c  coli 
onde  gii  Aragonefi  attedeuano  vn  gran  male*  vn’infpe- 
raro  bene  affeguirono*  con  non  poca  noia  del  Conte  di 
Sarno,  e  del  Secretarlo,  pure ,  veggendo^che  i  Venitia- 
ni^non  oftantc  che  il  Papa  gli  haueile  abàdonati,  perfe- 
*  C  uerauano 
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ueranno  nell’armi  oftinatamente  ,  e  che ,  per  maggior¬ 
mente  sbigottire  il  Re ,  haueuano  chiamato  in  Italia  il 
Duca  di  Loreno ,  difcefo  del  fangue  di  Angiò  ;  prefeno 
fperanza,  che  il  Duca  di  Calauria  potefTe  incontrare—» 
quello  in  Lombardia,  che  in  terra  di  Roma  hauea  cam¬ 
pato  :  e  diceuano ,  il  Leone  allhora  ftar  bene ,  quando 
veniua  da  febre  indettato .  ma  fallì  loro  il  difegno.  per¬ 
che  ,  mentre  durò  quella  guerra ,  fu  dal  Duca  con  tanta 
virtù ,  e  fortuna  amminiftrata ,  che  ,  fe  Ludouico  dalla 
lega  non  li  fcompagnaua,  egli  harebbe  tolto  à  Venitia- 
ni  tutta  la  terra  ferma  :  e  quando  ella  finì, come  fi  dirà  , 
principiò  la  lorrouina.  Ludouico  ,  Gouernatorc  di 
Melano  per  Giouan  Galeazzo  Sforza ,  fuo  nipote ,  ac¬ 
cecato  daU’ambitione  ,  &  inuefcato  nella  dolcezza  del 


dominare, fin  da  que’tempi  dilegnaua  ò  perpetuarli  inùJ 
quelgouerno,  ò  quello  fiato  vfurpare,  e  confiderando 
di  non  potere  ottenere  alcuna  delle  cofe  predette, il  Du¬ 
ca  di  Calauria  profperando  in  Lombardia ,  per  elfere  il 
nipote  genero  di  lui ,  fi  pofe  in  cuore ,  che ,  s’egli  con- 
feruaua lottato  à  Venitiani,  harébbe  guadagnato  con 
immortai  beneficio  nuoui  amici,  e  nell  Italia  contrala 
potenza  del  Duca  vecchi  nemici  mantenuto .  Braman¬ 
do  adunque  da  quella  guerra  {piccarli, e  tra  la  tega, e  V  e 
nitianifar  nafcer  pace, gli  era  quello  appetito  da  due  ri¬ 
spetti  contrattato ,  1  vno .  dall  interettc  del  Marcneìe  di 
Mantoua ,  Federigo  da  Gonzaga  ,  Principe  appo  lui  di 
grande  auttorità  ,  fi  per  il  parentado, come  per  etter  ge¬ 
nerale  di  quell’imprefa  :  l’altro ,  perche  harebbe  voluto 
occafione  di  potere  in  alcuna  parte  mitigare  lo  fdegno 
fe  non  del  Duca ,  almeno  del  Re  ;  nel  quale  >  ^^do¬ 
nandolo, lapea  deliramente d  ìnconeie  •  imi  1  Cieli,  ciré 
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fpatio  gli  fpezzarona  amcndue  quefti  freni,  Jeuando 
a  Federigo  la  vira ,  &  al  Re, mediante  farinata  Venitia- 
na,  Galllipoli ,  Nardo  ,  &  altri  luoghi  minori  di  terra  dì 
Otranto  ,  già  detti  Salentini  .  onde  che  Ludouico  ,  pa¬ 
rendogli  dferfciolto,  fenza  indugio  l’accordo  conchiu- 
fe  ;  ponendo  tra  patti  ,  che  i  Yenitiani  rendertfero  al  Re 
le  file  terre,  &  all’incontro,  per  le  fpcle  flit  te  in  quella., 
guerra ,  fi  riteneffero  il  Polefinc  di  Rouigo ,  del  diftr et¬ 
to  di  Ferrara.Non  poteua  fofferire  la  fuperbia ,  &  alteri¬ 
gia  del  Duca  di  Calauria  ,  che  con  tanto  danno  del  co¬ 
gnato  ,  à  porta  di  Ludouico  .  eglidouelfe  portir  farmi  ; 
ne  che  fopra  di  fe  rimanefie  l’odio  della  guerra,  &  appo 
lui  il  grado  dellapace.fiche,mentrefi  trattauano  le  con 
ditioni  di  dfa,proierfe  al  padre  più  fiate, à  lui  bartare  fa 
nimo  ,  ancora  fenza  Melano ,  caftigare  i  Venitiani ,  c , 
come  al  tempo  antico  ,  rituffarli  nelfacque  ;  pur  che_> 
egli  lo  fouuenifTe  di  buona  fomma  di  danari .  e  tra’  mo¬ 
di,  che  ghpropofe.  di  trarli  del  Regno,  fu  quello,  che. 
fi  era  molto  prima  penfato,  ma  riferbato  per  f  cftreme_> 
lue  neceflità,cioè  disfare  ii  Conte  di  Sarno,e’l  Secreta- 
rio,  &  altri  Baroni ,  che  poco  vbidienti  fe  gli  moftraua- 
no .  Il  Re, che  non  haueua  il  fingile  fi  caldo ,  &  effondo 
per  le  pallate  fpefe  impoucrito ,  e  per  la  perdita  di  Gal¬ 
lipoli  ,  e  di  Nardo  impaurito  fortemente  ;  fenza  porge¬ 
re  orecchie  a’fuoi  difeorfi,  non  fi  curò  torli  da  pericolo- 
fa  guerra  con  ignominiofa  pace .  if  che  fegui  con  tanto 
dilpiaceie  del  Duca  di  Calauria ,  che ,  ellendo  huorno 
cruciofo ,  aperto .  &  alla  natura  fimulata ,  e  patiente  di 
Ferdinando  totalmente  contrario ,  egfempì  di'querimo 
nie  tutti  i  Cuoi  ;  e  ne’cerchi  de’Baroni ,  c  Capitani  affer- 
maua  ,  (  non  hauendo  à  mente  le  minacele  elfcr  a  prò 
del  minacciato  )  di  porre  erto  in  ertecutione ,  ciò  che  il 
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padre  per  viltà  lafciaua.la  qual  cofada  piu  perlone  ap¬ 
portata  al  Conte  di  Sarno*  al  Secretano  >&  a*  figliuoli  > 
eccome  la  fama  fùole,  con  augumento  di  parole*  giudi¬ 
carono  i  rimedi  paffati  effere  Itati  leggieri  alla  fua  in¬ 
fralirà  *  e  che  *  per  ben  guarirla  *  conueniua  loro  di  por 
mano  a’violenti  *  &  al  ferro  *  e  *  fuperando  Hmmenfa^ 
auaritia  del  Duca  lalor  gran  patienza*congiurargli  con 
tro:tanto  più*  che  dubitarono  il  Re  effere  inchinato  al¬ 
la  volontà  del  figliuòlo;  non  rimettendoli  *  come  pri- 
ma*nellelor  manne  dalla  confiieta  dimeftichezza  con._» 
elio  loro  ritrahendofi  *  fauorendo  anche  fopra  Pvfato 
il  Conte  di  Mataloni  *  e  quel  di  Marigliano  *  anch’egli 
de’Carrafi  *  &  huomini  ad  amentiue  loro  odiofuTuni  » 
Ritornando  adunque  il  Duca  di  Calauria  *  fparfera  vna 
voce*  per  le  ragioni  di  fopra  dette  creduta  dalfvni- 
uerfale  ;  come  il  Duca  veniua  dilperato  di  Lombardia  , 
&  à  fpogliare  de  gli  Rati  molti  Baroni  *  che  in  quella», 
guerra  non  fhaueuano  fouuenuto.  Quella  fama  da  colo 
rojc’haueano  vdite  le  querele  dei  Duca*fu  tenuta  veriT 
fima*e  da  Baroni  *  per  altro  mal  contenti  *  riceuuta  ne_^ 
gli  animi  auidamente  ;  e  la  tennero  per  ottima  occafio- 
ne  di  far  nouità  *  c  di  liberarli  dalle  infuete  grauezze  *  di 
che  il  Duca*  &  il  Re  *  per  continue  guerre  *  gli  haueano 
caricati .  Capo  de’quaiiii  fe  il  Conte  di  Sarnoyper  il  ti¬ 
mor  predetto;&  il  Principe  di  Salerno*per  quelio*c  bo¬ 
ra  diremo.Pù  il  Principe>nominato  Antonello, figliuolo 
di  quel  Roberto  Sanfeuerino*  c'hebbe  dal  ile  in  guider¬ 
done  delle  file  fatiche  la  Città  di  Salerno*da  Felice  Orli 
no  per  ribellion  perduta  *  e  che  di  piu  fu  creato  Ammi¬ 
raglio  del  mare  *  e  condotto  tant  alto  *  che  *  fpento  il 
Principe  di  Taranto  *  e  quel  di  Rollano  ?  egli  rimale  il 

primo  di  tutti  i  Baroni*  &  edificò  à  Napoli  vn  palagio 
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regione  fuperbiflìmoje  colmo  di  ricchezze, e  di  gloria^  , 

'  il  morì.à  cui  fuccelfe  quell  Antonello  nella  dignità, 
nello  flato, ma  non  già  nella  qualità. e  virtù.  perche^, 
come  Roberto  procuro  lempre  aitatele  conici  uaic  il  Re 
e  riputò  la  dignità  fua  congiunta  con  la  profpera  fortu¬ 
na  di  quello;  così  Antonello  non  li  Rimò  mai  ne fìcuro, 
fle  honorato  ,  per  infln  che  non  vide  fpento  Fcrdman- 
do, e  rouinati ,  &  eftinti  i  fuoi  poderi  .  al  che  piu  cole — > 

10  mouerono ,  oltra  la  fofpetta  fua  natura:  la  prima, che 

11  Re  dinegò ,  dopo  la  morte  del  padre  Roberto  >  crear¬ 
lo  Ammiraglio  ;  ne  gliene  concelie  mai,  infino  a  tan¬ 
to, che  non  andò  in  Hifpagna  col  Duca  dì  Calauria ,  a_» 
condurgli  la  feconda  moglie  ,  forella  del  Re  Cattolico  : 
l’altra,  che  vedeua il  Re  ,  eh  Ducaantiponergli  nel  go- 
uerno  del  Regno  ogni  minim  huomo  j  ne  di  lui  quel 
conto  tenere ,  che  giudicaua  filile  domito  alla  memoria 
de’  meriti  paterni,  &  alladignità,e  qualità  lira.  Aggm- 
gneiiaii ,  che  fofpicaua  il  Principe ,  veggendo  fe  gran¬ 
de  ,  la  fua  cala  nel  Regno  potentiflima ,  la  moglie  figli¬ 
uola  del  Duca  di  Vrbino ,  Capitano  c  Principe  in  quell 
età  di  eccellente  virtù  ,e  che  per  genere  materno  ^di~ 
feendeua  da  gli  Sforzefchi,folpicaua  ,  aico ,  che  il  Re  , 
ò  il  Duca  di  Calauria  con  quelle  maniere  non  cercafle 
fpegnerlo  ,  ò  abballarlo,  ellendo  Hata  cola  peculiare  vii 
tempo  a  que’Re  di  Napoli ,  alzar  per  merito,  e  per  virtù 
gli  h uomini  à  grado  altiflimo  ,  e  poi ,  temendogli ,  op¬ 
primergli  .  e  non  poco  folpetto  gliene  porgerla  1  im mo¬ 
derato  fauellare  del  Duca.-nel  quale  fu  lempre  ri  incon- 
fiderato, che  quello  pericolo, &  altri  prima ,  e  poi  1  viti- 
ino  fuo  efterminio  gii  partorì,  pcroche  ne  prillati  ragio- 
namete, parlandoli  di  Antonello, o’I  notaua  di  fuperbia , 
ò  nelle  fattezze  corporali  i’aifornigliaua  al  Principe  di 
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Taranto, già  disfatto  dal  padre,Quelti  humori  nel  Prin¬ 
cipe  erano  flati  conofciuti  più  tempo  innanzi  dal  Con¬ 
te  dì  Sarno  ,  e  dai  Secretano  ,  e  ,  dopo  il  loro  fofpetto , 
in  varie  occalìoni  in  modo  gli  haueuano  accrefciuti,che 
il  Principe  di  già  temeua  condurli  alla  prefenza  del  Re , 
ne  alle  pubi  idi  e  riducile  di  lui  hauea  voluto  compari¬ 
re  perfonalmente ,  con  grande  onta  ,  &  abbafTamento 
della  fua  Maeftà  ;  parendogli  ,  che  negaffe  di  vbbidirlo  . 
c  vedeua  ciafcuno,  che  indugiauapiù  occalione ,  che  il 
lor  animo ,  ad  offenderli  ,  e  che  con  ogni  picciola  fon¬ 
dila  di  fuoco  infra  di  loro  fi po tea  eccitare  grandilfimo 
incendio  .  Erano  lefperanze  di  quelli  due  Signori ,  ol¬ 
irà  la  moltitudine  de*  mal  contenti  ,  foftenute  etiandio 
dalla  mala  volontà  del  nuouo  Papa  inuerfo  il  Re  :  per¬ 
che,  dopo  la  pace  di  Lombardia  ,  morì  Siilo, &à  lui 
fucceffe  Innocentio  ottano,  prima  Cardinale  diMolfet 
ta ,  e  nominato  Giouan  Battilla  Cibo  ,  di  natione  Ge- 
nouefe  ,  huomo  piaceuole ,  &  humano ,  ma  che  in  mi¬ 
nor  fortuna  odiaua  il  Duca  di  Calauria ,  &  il  Re  ;  li  per 
elfer  nato  di  padre  Angioino,  che  fotto  il  Re  Rimerò 
molt’anni  haueua  retta  la  città  di  Napolhcome  per  la  lo 
ro  crudeltà  ,  e  per  li  pochi  rilpetti ,  che  ne  tempi  adie¬ 
tro  haueuano  portato  alla  Chiefa,dalla  quale, cótra  far 
mi  de’Francefoe  volontà  de'Regnicolberano  ilari  con- 
leruati .  Accrefce  ua  quella  mala  difpolìtione  la  contu¬ 
macia  di  Ferdinando ,  in  negargli  il  tributo,  che  ciafcu* 
no  anno  i  Re  di  Napoli ,  in  recognidonc  del  feudo ,  fo¬ 
no  auezzi  di  pagare  alia  Chiefaraffermando  il  Re  ,  effer- 
gli  flato  rimeffo  daTuoi  predeceffori e  che  li  doueiUL* 
per  il  Regno  di  Napoli ,  e  di  Siciliauna  che  egli  allhora 
folo  quello  di  Napoli  poffedeua.  Quelle  erano  le  cagio¬ 
ni  pubiiche  j  ma  le  prillate ,  icoperte  dal  tempo ,  padre 
%  .  della 
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della  verità,difcendcuano  da  più  alta  radice  .  Fù  codili 
il  primo  di  tutti  i  Pontefici ,  che  scabbia  memoria ,  che 
nutriffe  in  palefe  ,  e  con  ricchezze  ,  e  dati  honorafleL-> 
li  figliuoli  non  legitimi .  perche  lino  à  que*  tempi ,  (ot¬ 
to  più  honoreuoll  nomagli  haueano  coperti ,  &  hone- 
ftati .  ne  haueua  egli  due .  Pvno  Franccfchetto ,  c  l’al- 
tro  Teodorina  fi  nominala,  e  perche  amaua  molto  Fran 
cefchetto  ,  e  bramaua,che  di  huomo  prillato, mediante 
la  fua  fortuna, diuenide  Principe;non  veggendo  parrei 
alcuna  nelFltalia,  doue  poteffepiù  agiatamente  collo- 
carioche  nel  Regno,  hauendone  la  predetta  occafionc , 
il  dilpofe  à  trarne  Ferdinando, e  ponerui  pei  fona,  che  ri- 
conofcefTe  il  Regno  da  lui,  &  in  comperila  arricchille 
il  figliuolo  di  honori,e  di  fignorie  :  modo  à  ciò  dall  efi- 
fetnpio  di  Pio, che, fiotto  il  medefimò  Ferdinando,  con 
Umili  arti  haueua  eflaltata  ;n  quelli  paefi  la  (uà  famiglia* 
Condola  cola ,  che  il  Reame ,  pollo  nelfidtreme  parti 
dellltalia ,  è  in  (i  fitta  guifia  conditionato ,  che  non  al¬ 
tronde  dalla  via  tcrredre,  che  dalfEccleiladico  ,  puote 
edere  moleflato ,  &  officio  :  1  cui  fini  del  mare  di  fiotto  à 
quel  di  (opra  aggiungono,  pcroche  il  rimanente  dall  on 
de  del  Tirreno ,  dell*  Ionio  ,  e  dell’  Adriatico  vien  rut¬ 
to  bagnato  :  &  è  formato  à  lìmiglianza  di  peninfola_> . 
Amico  adunque  il  Pontefice,  non  temeuano  i  Re  di  Na 
poli  da  qualunque  li  voleffie  aflalire  :  percioche  fi  foce¬ 
na  con  pedini  e  conditioni  delfiaffialitoré ,  lignoreggian- 
do  la  Chiefia  ampidimo  dato  ,  afforzato  dalla  riuerenza 
della  religione  ;  il  quale  conuiene,  per  pattare  più  oltre , 
iia  da  gli  inuntaiyt&?]  Regno  prima  occupato  ,  &  espu¬ 
gnato.  fotta  oìip\i iJfofiPrencipi  laici  lunga  pruoua,  che 
chi  prende  guerra  contra  la  Chiedi ,  non  auanza  ,  fuggo 
no  alfiai  il  moleftaria .  il  perche  i  Vilcardi,che  ridufiero 
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quelle  regioni  in  Regno  ,  e  lo  fondarono,  per  fari!  quiti 
di  va  (aldo  propugnacolo, e  dar  cagione  al  Papa  di  difen 
derli ,  fe  li  fermio  foggerti ,  &  huomini  ligii  ;  anzi  del 
loro  imperio  alcuna  parte  gli  cedetteno .  ma  nel  tempo 
appreifo  quella  vicinanza  nacque  tal  volta  a’  lor  pofte- 
ri .  peroche ,  feordatoli  alcun  Pontefice  moderno  di 
quei  meriti ,  e  datoli  ad  aggrandire  i  parenti,  nel  Re- 
gno  più  che  altroue,  turbandolo ,  &  limonandolo ,  ha_* 
le  lue  forze  adoperate,!!  come  amicane  nel  tempo  d  In-< 
nocentio.alle  cui  voglie  non  erano  di  picciolo  momen¬ 
to  ipungéti  (limoli  del  Cardinale  San  Piero  in  Vincola 
nipote  di  Siilo  quarto, eletto  dapoi  a  Papa,  e  detto  il  le- 
condo  Giulio;  per  opera  del  quale  Innocentio,  vaien¬ 
te  il  zio ,  era  flato  Tempre  honoraco  ,  e ,  quello  morto  * 
ella! tato  alla  Pontificai  dignità .  Quelli  dotato  di  ani¬ 
mo  grande, cupido  di  gloria ,  potente  di  ricchezze,  in_» 
pruoua  li  cótràponeua  alle  richielle  de  gli  Arago  nefi  :  ò 
perche  naturalmente  odiafle  la  gente  Spagnuola:ò  per¬ 
che  ,  contendendo  co"  Re  ,  Rimati  poco  amici  della_> 
Chiefa ,  crefcdfe  di  riputatione  nella  Corte  Romana^.,, 
nella  quale  inclinatione  fortemente  ancora  f  adduce¬ 
te, il  veder  il  Cardinale  di  Aragona  rifiretto  col  Cardi¬ 
nale  Afcanio  Sforza  ;  i  quali .  per  elfere  vn  figliuolo  di 
Re, e  f  altro  di  Duca ,  nel  Ponteficato  di  Sifio  s’erano 
fdegnati  à  cedergli ,  e  nel  prefente  dlnnocentio  procu- 
rauano  fuperarlo  .  Egli  adunque  ,  poflo  alf  orecchie^ 
del  Papa ,  con  fàgace  e  pronta  eloquenza, in  tutti  gli  ac 
ci  denti  aggrauaua  gli  Aragoneli ,  con  rimprouerar  loro 
la  inobediènza  ,  la  crudeltà  ,  faiyu  ^  ^  dimonftran- 
dogli  finalmente  con  viue  ragioni,  ..^1  ad  altro  fine  ten 
dere  li  difegni  loro  ,  che  a  tenerlo  trauagliato,  &  op- 
prelfo  :  di  qui  procedere  le  prattiche  co’Colonnelì ,  gli 
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dipendi  con  gli  Orfini  :  perciò  nutrirfi  le  loro  conten- 
tioni  :  e  finalmente ,  per  tenere  in  freno  il  Collegio , 
con  inufìtatoeffempiohauerci  il  Re  vn  figliuolo  voluto 
intraporre  :  la  Sede  Romana  non  douer  effere  giamai 
quieta ,  ne  i  Pontefici  riueriti, infin  che  il  Reame  — > 

nelle  loro  mani  :  &  à  qual  Pontefice  appartener  piu  che 
a  lui ,  il  penfare  di  liberar  la  Chiefa  dalla  prefente  ferui- 
tù?effo  hauer  confeguito  in  tempo  il  Ponteficato,che_j 
gli  Aragonefi  erano  odiofi  à  tutti  i  Principati  d’Italia  f 
ódiofiffimi  a*  fudditi,  effauftidi  ricchezze,  c  declinati 
di  riputatione.Quefti  confor  ti  del  Cardinale,  segli  è  le 
cito  nell  antiche,  &  occulte  cofe  il  congietturare ,  (li¬ 
mo  io  non  folamente  effere  terminati  con  Innocentio , 
ma  hauer  penetrato  nel  cuore  del  Principe  di  Salerno, & 
effere  flati  principal  cagione  d’indurlo  à  nuouità.  pero- 
che  ,  oltra  Tauttorità ,  &  alluda  fua ,  lo  poteua  anche  il 
Cardinale ,  fiotto  il  manto  del  parentado,  configliando¬ 
lo  irritare  :  conciofia  che  il  Prefetto  di  Roma ,  fiuo  fra¬ 
tello, fuffe  cognato  del  Principe ,  hauendo  in  matrimo¬ 
ni©  l’altra  figliuola  del  Duca  di  Vrbino.  Ma  non  meno, 
che  altro  ,  il  defiderio  della  libertà  diGcnoua,  fila  pa¬ 
tria  ,  nella  quale  il  Papa ,  &  il  Cardinale  per  le  loro  di¬ 
gnità  teneuano  il  primato ,  gli  fofpigneua  à  conturbare 
lltalia.La  Città  dì  Genoua,  mentre  ella  nel  mare  e  1  ler¬ 
ci  tò  lue  forze ,  fu  più  famofa  di  tutte  1  altre  delle  no  lire 
regioni^  dille fe  le  braccia  fin  nell  Oriente, con  tanta  fe¬ 
licità  ,  che  afHiffe  la  potenza  de*  Venitiani ,  e  quella  de 
Pifani  eflinfc  :  ma ,  riuolte  poi  in  fe  fleffa  le  propie  ar¬ 
mi  ,  vbidi  fpontaneamente  i  Signori  di  Melanore  le  vo¬ 
glie  diuife  de  fuoi  cittadini  ferono  in  terra  ferua  quella 
Republica ,  che  dianzi  per  la  concordia ,  e  gran  valoi  c 

de’  medeUini  cittadini  padrona  del  mare  era  Hata .  ma 
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poco  irnienti  à  quelli  tempi  ,  per  la  difìenfione  fufeitàta 
daLudouico  >  e  fratelli  contrala  Duchelfa  Bona  ,  ma¬ 
dre  di  Giouan  Galeazzo, ella  il  haueua  liberata  dal  loro 
dominio  ,  e  con  le  propie  leggi  li  reggeua.  maelfendo 
cr  cfciute  oltra  modo  le  partialità,  &  aggiuntoli  alle  difi 
cordie  ciudi  le  infidie  e  I  arti  di  Ludouico  ,  che  non  al¬ 
tro  fabricauano  ,  che  reti  a  li  nobil  preda, non  durò  lun¬ 
gamente  la  libertà  di  quella  Republica.  Erano  in  lega 
Ferdinando  ,  il  Duca  di  Melano ,  e  Fiorentini  :  dalfal- 
tra  parte  il  Pontefice  ,  c  Venitiani  fi  riftrigneuanorle  cui 
volontà  Genoua  feguiua  ;  fiche  era  ilpediente  ad  Inno- 
centio,&  à  San  Piero  in  Vincola ,  per  fermare  ancora^ 
la  loro  Republica,&  ouuiare  a’  penfieri  di  Ludouicofin^ 
debolire  li  fuoi  collegiata  e  porre  nel  Regno  vn  Re  da__* 
efii  dipendente. Fatti  adunque  il  Principe  di  Salerno,  & 
il  Conte  di  Sarno  co  quella  fperanzadlnnocétio  Capi, 
e  gli  altri  Baroni  infolpettiti  per  la  diuolgata  fama,qua- 
11  tutti  li  ritirarono  ne’  loro  Rati ,  &  incominciarono  à 
chiederli  conflglio  di  ciòcche  li  haueua  à  fare  per  la  dife 
fa  .  nel  che  più  caldo  e  diligente  di  tutti  fu  il  Conte  di 
Sarno  :  il  quale  hauendo  lo  Rato  prelfo  Salerno  à  quin¬ 
dici  miglia ,  tutto  di  per  lettere  ,  e  per  meffi  eccitaua  il 
Principe  à  vegghiare  ,  &  à  fare  quelle  prouifioni,che  la 
comm  ime  rouina  richiedeua.  per  le  cui  effortationi  il 
Principe  operò ,  che  in  que’  di  li  menade  dalla  Padula  a 
Melfi  la  figliuola  del  Conte  di  Capacela  Sanfe uerino  ; 
la  quale  i  meli  adietro  Giouanni  Caracciolo  ,  Duca  di 
Melfi,haueua  data  per  donna  à  Traiano ,  fuo  figliuolo  . 
e  non  fidamente  lo  fe  per  iftringnere  col  parentado  quel 
Signore  à  feguire  la  fua  fortuna  ,  come  che ,  douendofi 
fare  pompofe  nozze ,  gli  altri  Baroni ,  parenti ,  &  amici, 
fenz’altrui  folpetto  ,  hauelfero  luogo ,  e  commodità  di 
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congregarli  infieme .  I  nomi  di  quelli ,  che  vi  vennero  , 
ò  che  poi  feguirono  la  loro  auttorità  ,  &  à  noftra  noti- 
tia  fono  peruenuti  ,  furono  quefti  :  Pirro  de  Balzò, gran 
Conteftabile,e  Principe  di  Altamnra.-Antonello  Sanie  - 
uerino  ,  Principe  di  Salerno ,  &  AmmiraghorGiroJamo 
Sanfeucrino  ,  gran  Camerlengo  ,  e  Principe  di  Bifigna- 
no  :  Piero  di  Gheuara  ,  gran  Sinifcalco,e  Marchefe  del 
Vafto  :  Giouanni della  Rouere  ,  prefetto  di  Roma, e  Du 
cadi  Sora:  Andrea Matteo  Acquauiua,Principe  di  The- 
ramo, e  Marchefe  di  Bitonto  :  Giouan  Caracciolo,  Du¬ 
ca  di  Melfi:  Angliberto  del  Balzo ,  Duca  di  Nardo  , 
Conte  di  Ogento:Don  Antonio  Centelle,  Marchefe  di 
Cott  one  :  Giouan  Pagolo  del  Balzo  ,  Conte  di  Noia_>  : 
Piero  Bernardino  Gaetano,  Conte  di  Mcrcone  :  Barna¬ 
ba  ,  Conte  di  Lauria;  Carlo ,  Conte  di  Milito  ;  Giouan- 
na ,  Contefia  di  Sanfeuerino  :  il  Conte  di  Turine  Gugli 
elmo ,  Conte  di  Capacela  ;  tutti  Sanfeuerini  .Fra  Baro¬ 
ni  fenza  titolo  furono  quefti  Giouan  Francefco  Or  fino. 
Bernardino  Sanfeuerino  ,  Guglielmo  del  Balzo,  Gio¬ 
uan  Antonio  Acquauiua,  Gifmondo  Sanfeuerino ,  Si- 
mone  Gaetano  ,  Ramondo  ,  e  Berlinghieri  Caldora__>, 
Traiano  Pappacoda,Saluatore  Zurlo,  Cof  Agnolo  d  A- 
iello /Amelio di  Scnerchia.-la maggior  parte  de* quali, 
oltra  quefto  nuouo  foipetto  ,  per  altri  particolar  inte- 
refli,  dal  Re,  e  dal  Duca  di  Calauria  alienati, à  Melfi  di 
fiutarono  le  conditioni  de' tempi ,  in  che  haucuanomo 
fperare ,  &  in  che  temere  :  e  le  loro  forze  con  quelle  del 
Duca  di  Calauria  contrapefarono  :  e  tra  gli  altri  il  gran 
Sinifcalco hebbe lungo parlameto  dallanimo  vafto del 
Duca:  e  come  aspirando  alfimperiodi  tutta  fitalia ,  ne 
dilettandoli  di  altro,che  di  ilare  fulfarmi.conueniua  lo 
rp  ò  dargli  infino  à  gli  alimenti  deila  vita, che-cori  fotica 
-  „  ,  D  2  erano 
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Confuta  de  'Baroni  del  7\tgno  , 
erano  loro  rimali  ;  o  fotte  altri  colori  attorto  foftencre 
effigli  ,  pregìonie  ,  e  morti:  e  che  gli  pare  uà  fciocchezza 
fuor  di  mifuraCs’egli  è  vero, che  raccrefcimento  delle  di 
gnità  aggiunga  altrui  audacia)ch,elfi  lo  volefTero  atten¬ 
dere  Re ,  noi  potendo  tolerare  Duca  :  maggiormente  > 
che  per  quel  fatto  non  poteuano  efifere  macchiati  di  no¬ 
ta  alcuna  di  ribellione  ,  armandoli  à  difefa,dalla  natura 
conceduta  a  qualunque  animale  ;  col  confenfo  poi  del 
{bramo  Pontefice  ,fupremo  Principe  tra  Chriftiani ,  e 
del  Regno  diretto  padrone  •  Pure  gli  altri  Baroni  Italia¬ 
no  fortemente  e  dalle  percolfe  delle  ribellioni  pallate, 
e  dalle  qualità  de’tempi  fofpefi  ,  e  dal  congiurare  rimofi- 
il .  &  innanzi  alle  più  notabil  cofe ,  di  cui  loro  calelfe , 
era  il  vedere  tutti  gli  Itati  Italiani ,  fianchi  dalla  guerra 
Ferrarefe  ,  hauer  pofate  con  grandilfimo  piacere  farmi  : 
apprelfo  che  il  Papa, per  efler  nuouo  nello  fiato, &  haué 
do  ritrouata  per  le  Ipefe  di  Sifto  pouera  la  Chiefa,  non 
Farebbe  potuto  porre  molte  forze  in  loro  aita:  ne  meno 
potevano  nel  Secretano,  e  nel  Conte  di  Sarno  confida¬ 
re  intieramente, elfendo  huomini  interelfati  col  Re, e  co 
effi  loro  non  vbligati  :  e  finalmente  difeorreuano  ,  che, 
non  contenti  del  prefente  dominio,  farebbono  forzati 
gittarlì  in  grembo  de'  Franceli;  li  quali  per  compagni  , 
giudica uano  lenti ,  difeofti ,  e  fofpetti  ;  e  per  padroni , 
piu  ,  che  gli  Aragonefi ,  infoienti ,  e  rapaci .  per  le  quali 
(iÀeiani  per  allhora  non  conchiufeno  altro ,  eccetto  che 
il  Principe  di  Bingnano  ne  alidade  a  Napolfe  dal  Secre 
tario ,  Conte  di  Sarno  ,  Carinola,  Policaftro>&  altri  in¬ 
timi  del  Re,procuraffe  intendere  la  verità  della  fama  ;  e 
che  feoprifie  ,  di  che  animo  farebbono  coloro,  venen¬ 
doli  alfarmi.il  Principe, giunto  à  Napoli, per  hauerepiù 
agio  di  parlare  occultamente,  e  dare  alle  géti  occafione 
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honeftadi  vifitailo?fi  linfe  infermo, e  rilìrettofl  col  Con 
te  di  Sar.no, trouò  (  per  quanto  egli  diceua  )  che  le  loro 
cofe  erano  difperate ,  e ,  fuori  che  lo  armali ,  &  vnirfi  , 
di  ogni  altro  rimedio  ignudo,  il  che  volendo  Bilignano 
anche  trarre  di  bocca  del  Secretano, non  gli  fu  mai  polli 
bile.*anzi  vn  giorno  ramaricandofi  il  Conte  ,  e  contra  il 
Duca  di  Calauria  al  modo  vfato  brauando,il  Principe^ 
riuolto  al  Secretano  ,  ch'era  quiui ,  gli  dimandò  ,  quel 
che  elfo  ne  die  effe  :  &  ei  col  folo  ftrignerfi  nelle  fpalle 
moftrò,come  il  Cóte,hauerne  tcmeza.ondc  che  Bilìgna 
no, compre fo  bene  il  tutto, ne  venne  alla  terra  di  Diano: 
oue  conucnnero  il  Principe  di  Salerno, il  Conte  di  rur- 
fì,  quel  di  Lauria ,  e  la  Contciìa  di  Sanleucrino  ,  donna 
fopra  ogni  credenza  prudente,  evirile:  la  quale  aliai 
tempo  foprauiutita  al  marito  ,  frefea,  e  bella, gli  appetì 
ti  feminili  con  il  fiuti  penfìeri  vinfe,e  debellò.-come  ap¬ 
po  il  Pontano,graue .  e  veritiere  hiftorico,in  altra  guer¬ 
ra  diflefamente  li  legge .  Quelli  adunque ,  dal  Principe 
vdito  quanto  haueaà  Napoli  ritrouato,  li  difpofeno  > 
che  che  ne  feguiffe, congiugnerli  infra  di  loro,  e  col  Pa¬ 
pa  collegarfi-edfimigliante  a  tutto  il  rellante  de'Baroni 
per  lettere  ,  e  melfaggieri  lignificarono  ,  e  perluadero- 
no  .  Ma  riguardando  il  Conte  di  Sarno ,  che  con  tutto 
ciò  il  Principe  di  Salerno  procedeua  à  rilento  ,  e  con  mi 
nor  ordine  ,  di  che  richiedeua  l'importanza  delfimpre- 
fa  j  dubitando  ancora,  che  dalla  cautela  del  Secretano 
non  gli  fullc  caduta  nelfanimo  qualche  liniftrafofpitio 
ne  ;  per  confermarlo,  lo  1  hiamò  à  parlamento  :  &  acciò 
che  dal  Re  ,  rifapendolo ,  non  filile  creduto  ,  il  Conte  il 
giorno  prima ,  che  andaffe  ad  abboccarli  feco ,  conuito 
per  il  di  feguente ,  di  molti  fuoi  cortegiani  :  come  che 
giamai  nelfanimo  altrui  cader  potere* che  la  notte  in-. 
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mezzo  egli  tanto  di  camino, ò  lìpericolofi  affari  bavelle 
mane^mati.lì  che  in  fui  far  della  fera  ad  vn  fuo  podere 
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poco  lungi  dalle  porte  di  Napoli; filile  andarne  a  dormi¬ 
re  ;  ma  ,  le  nza  reftare  ,  fra  San  Giorgio  ,  e  Madre  domi¬ 


ni  ,  in  luogo  affai  folingo  ,  attele  il  Principeral  quale  ve¬ 
nuto  non  p  erette  il  Conte  per  la  breiiità  del  tempo  apri 
re  tutti  i  fuoi  difegni  ,  e  rimedi,  che  doueano  vfare  con 
tra  la  violenza  del  Duca  di  Calauria  .  ben  gli  difie  ,  che 
andrebbe  dal  Re  ,  &  harebbe  cerco  per  quella  maniera, 
che  miglior  gli  parelfe  >  di  ottenere  licenza  di  elfer  feco 
in  Salerno  medefimo  ;  oue  con  più  agio  potrebbono 
fauellare  ,  e  fermare  gli  ordini  di  fare  la  guerra.  Contea 
tolfi  il  Principe  :  e  coll  amendue  in  quei  punto  adietro 
riuolgerono.ma  il  Conte, portato  dalla  voglia,  c  hauea  , 
di  ottenere  la  licSza,e  dal  voler  pur  torre  ogni  fofpetto, 
efie  quelfifteifa  notte  haueffe  hauuto  ragionameto  col 
Principe  di  Salerno  ,  a  dirittura  inuiatofi  alla  volta  di 
Napoli ,  dal  Re  aliai  per  tempo  s’apprefentò  :  col  quale 
ad  arte  moffe  certi  ragionamenti ,  oue  venne  a  far  men- 
tione  del  Principe,  al  cui  nome  il  Re  rifcollofi  ,  comin¬ 
ciò  di  lui  à  dolerli ,  &  à  rimproverargli  f  ingratitùdine , 
che  fenza  cagione  gli  viaria  .  onde  che  il  Conte  ,  fenza 
perder  tempo, gli  rifpofe ,  che,  fe  piaceffe  à  fua  Maeftà, 
à lui daua il  cuore  di  feoprire  J’indignàtiohe  di  quello, 
c  perauentura  alla  debita  vbidienza  farlo  ritornare;  per¬ 
che  in  modojch'andalfe  cacciando  fui  paefe  di  Salerno, 
egli  fandrebbe  à  vifitare.il  Re, che  arderla  di  delideiio , 
che  quei  fofpetti  de'Baroni  finalmente  non  partonlfero 
..alcuna  nugola, ò  vento ,  che  potelìe  perturbare  la  tran¬ 
quillità  del  fuo  ftato;&  in  hauer  quietato  il  Principe— 
gliene  pareua  elfer  ficuro  ;  gfimpofe ,  che ,  come  haue- 

ua  detto,elfeguille,e  che  almeno, in  quanto  per  lui  fi  po 
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teffe,  efploraffe  gli  andamenti  fuoi.  Lieto  il  Conte  dell* 
hauiita  licenza,  non  indugiò  molto  à  conferir/!  à  Saler¬ 
no  .*  oue  riceuuto  con  fefta  dal  Principe ,  narratogli  il 
modo,  che  per  venire  hauea  tenutole  li  rinchiutefeco 
in  luogo  fecrero  della  cafa  ;  e  con  graui,  e  vehementi 
parole  gli  moftrò  la  neceffità  ,  doue  Pinfatiabile  auari- 
tia  del  Duca  di  Calauria  haueua  lor  condotti  ;  e  la  ccr- 
rezza  del  pericolone  che, per  volerlo  fuggire ,  non  v  era 
più  mezzo  alcuno,  fuor  che  cedergli ,  ò  lùperarlo  .  Pro- 
pofegli,  quanta  vergogna  egli  farebbe  al  gradone  he  te- 
neua,  &  alla  nobiltà  del  fuo  fangue ,  perdendo  vilmen¬ 
te  quelli  flati ,  che  con  tant’honore  i  fuoi  maggiori  ha- 
lieti  ano  conquidalo  ;  e  come  à  lui  conuenìua  più  tolto 
nelfarmi  morir  Principe, che;per  defiderio  di  vita,  i n__j 
pace  mendicare  .  Apertegli  la  mala  contentezza  de'po- 
poli ,  e  de’  Signori  del  Regno ,  il  defiderio  grande  eh’ 
era  ne  potentati  Italiani  della  rouina  del  Duca,  maifima 
mente  nel  Papa  ,  e  ne’ Venitiani  :  quanto  poco  poteua 
confidare  ne'  fuoi  confederati ,  Firenze ,  non  hauendo 
ancor  falde  le  piaghe  della  fua  perfecutione  ,  e  Ludoui- 
co,gouernator  del  genero, Duca  di  Melano ,  efiendogli 
odiofiflimo  per  la  pace  fatta  ,  e  per  la  voglia ,  c’haucua 
di  occupar  quello  flato.  Affer mogli  anche, egli  haner  ca 
nute  le  tempie  ne Teruigi  del  padre, e  del  figliuolo, ma  no 
hauergli  mai  giudicati  fi  facili  ad  opprimere  come  allho 
rare  che ,  quando  veniffer  meno  tutti  gli  altri  luffidij, 
effo  Principe  folo, armato  del  fuo  valore, e  dalla  gratia, 
che  fi  hauea  guadagnato  co'  Regnicoli ,  efier badante  à 
fuperargli .  Et  entrati  in  ragionamento  del  Secretarlo, 
gli  affermò  efficacemente  ,  che  vincila  in  tanto  timore, 
fe  be  moflraua  alcun  rifpetto,che  alla  partita  di  Bernar 
do  Villamari  fe  n'era  voluto  fuggire  in  Hifpagna ,  lenza 
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curare  de*  flati ,  di  moglie ,  ò  di  figliuoli  ;  ma  che  egli 
propellagli  quella  lmprefa,  l’haueua  rattenuto .  11  Prin¬ 
cipe  vdendo  ragionare  il  Conte  fi  caldamente  >  credet¬ 
te  per  fermo, che  procedeffe  fedelmente  nel  maneggio* 
di  che  prima  era  fiato  affai  dubiofo  .  effaminò  adun¬ 
que  feco  vii  pezzo  i  modi  ,  che  doueuano  tenere  a  far 
riufcire  fimprefa  :  e  per  allhora  conchiufero  >  che,  coti 
quella  maggior  fimulatione,  che  fipotelfe  ,  e  con  tutte 
Parti  poffibili  fi  doueffe  il  Re  ed  Duca  di  Caiauria  addor 
mentare,  infin  che  difponeffmo  il  Papa  a  fare  la  guerra  : 
dal  quale  n  andaffe  Meffer  Bentiuoglio  Bentiuogli,  huo 
mo  del  Principe  ;  e  facendoli  introdurre  da  San  Piero  in 
Vincola ,  con  ogni  termine  h umano,  e  compalfioneuo- 
ie  la  lor  giufta  caufa  gli  raccontaffe;  e  fcopertagli  la  mol 
mudine  de*  congiurati,  con  mano  gli  faceffe  toccare  1  a 
<*euolezza,  c’harebbe  di  conquiftare  il  Regno  ;  maffi- 
mamente  confentendo  il  Papa, che  il  Conte  filile  rude¬ 
re  Romane  ragimaffe  armata  ;  la  quale  prendendo  por¬ 
to  in  Ifchia ,  Procita,  e  Capri, ifole  vicine  a  Napoli , 
che  il  Ilio  golfo  chiuggono ,  quella  Città  delle  commo- 
dità  del  mare  ilpogliaffe.Deliberaronoetiandio,  che^y 
cedefeendendo  il  Papa  alle  loro  volontari  Cote  di  Sai- 
no,ed  Secretano  fouueniffero  i  Baroni  di  cé tornila  duca 
ti, per  far  la  guerra;!  quali, quella  finita,  lor  fullero  redi¬ 
miti  fedelmentere  che  di  piu  il  Conte  irmnifie  bène  Sar 
no ,  &  il  Secretano  Carinola  :  percioche  con  elfi,  e  la_* 
terra  di  Sanfeuerino  ,  e  la  Cerra ,  luogo  del  Principe  di 
Altamura,  intendeuano  affediare  Napoli, (correre  terra 
di  Lauoro ,  &  impedire  al  Re  tutti  quelli  aiuti, che  dall^ 
altre  parti  del  Regno  glipotefiero  venire.-per  premio  de 
quali  feruigì ,  e  per  malleuadori  loro  ,  il  Contedi  Sar- 
no ,  dopo  l  eder  feonfitto  il  Re,  confeguifie  il  Contado 
:•  -  *  di  Nola, 
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di  Kola ,  Ifchia  con  la  Lumiera ,  e  Cartello  a  mare  ;  & 
ifpofafle  la  figliuola  nel  figliuolo  del  Principe  di  Bifigna 
no  >  con  dote  di  trenta  mila  ducati,  allhora  ftimatagran 
diflima;  e’1  Secretano  per  il  Conte  di  Policaftro  ottenef 
fe  la  figliuola  del  Conte  di  Lauria .  Il  luogo  mi  ammo¬ 
nire,  acciò  che  quelli  difegni  de’congiurati  fommame- 
te  apparivano  ;  e  che  s'h abbia  riguardo,  in  quanti  peri¬ 
coli  harebbono  niello  il  Re  ,  el  Duca,  fe  il  loro  operare 
fiifle flato  corrifpondente  apenfleri;che  con  la  maggior 
breuità,  che  fi  puote ,  dichiari  il  fito  di  terra  di  Lauoro: 
e  gli  darò  i  termini  antichi ,  poi  che  i  moderni ,  datigli 
da'  noftri  Re ,  l’hanno  alquanto  riftretta  .  Quella  vera¬ 
mente  è  la  vecchia  Campania ,  hoggi  terra  di  Lauoro  , 
c*  ha  dall'  Oriente  il  Silare, dall’Occafo  il  GarigIiano,già 
Liris  addimandato ,  dal  Settentrione  TApennino ,  e  dal 
Merigi  il  mare  Tirreno .  quel  tanto,  che  fi  diftende  fra_, 
quelle  circoftanze ,  è  fopra  tutti  gli  altri  paefì  del  mon¬ 
do  di  fertilità, e  di  bontà, e  di  qualunque  altra  cofa,  che 
può  dilettare ,  ò  giouare  il  genere  fiumano  ,  ricco , 
douitiofo  :  e  fe  i  coftumi  de  gli  huomini  alle  doti  pretio 
(iflime  della  terra  fuffero  vguali,  non  folo  felice  ,  come 
la  dilfero  alcuni ,  ma  farebbe  da  domandare  beata, e  for* 
tunatiffima  .  e  manifeftamente  appare ,  la  potenza  dìd- 
dio  hauer  con  Pamaritudine  del  male  voluto  temperare 
la  fouerchia  dolcezza  del  bene  :  pofeia  che  alla  fertilità 
de  terreni  ralla  commodità  del  mare  ,  al  temperamen¬ 
to  deH’aria  ha  oppofto  l’altiera  natura  della  maggior  par 
te  de  paefani;  quantunque  il  più  delle  volte  ella  venghi 
in  effi  da  acuto  ingegno ,  e  da  iìngular  valore  accompa¬ 
gnata.  La  lunghezza  di  lei  di  poco  non  aggiugne  à  cen¬ 
to  miglia;  e  la  larghezza;  a  trenta  .  Fu  di  già  da’Sanniti 
inabitata ,  da’  C umani  ;  e  da’  Picentini .  E  irrigata  da_* 

E  quattro 


Jr* 


Congiura  de  baroni  del  2(egno , 
quattro  fiumi  principali,  Garigliano,  Voltorno  ,  Sar- 
no ,  e  Seie  :  i  quali ,  come  fono  intra  di  loro  poco  men 
che  di  vguale  difianze,colì  di  ogni  tempo  ne"  piu  de  luo 
ghi  non  fi  poffono  guadare  •  nel  cui  mezzo  in  fui  mar^> 
è  fondata  la  Città  di  Napoli ,  già  colonia  de’  Greci ,  & 
hora  Tedia ,  e  donna  del  Reame  .  ella  è  polla  alle  radici 
de’  piccioli  colli  >  che  in  guifadi  arco  la  circondano,  ha 
dirimpetto  il  golfo  Cratera,  coli  da  gli  antichi  nomina- 
to.peroche  Mileno ,  &  il  Promontorio  di  Minerua  ,  hor 
detto  di  Campanella ,  con  fifola  di  Capri  lo  cingono  in 
forma  di  tazza  .  e  tazza  di  argento  degnamente  fi  può. 
domandare  :  poi  che  la  purità,  e  tranquillirà  di  quellac- 
qua  fembra  a'  riguardanti  vn  vino  argento .  Ha  Napo¬ 
li  da  Leuante  campi ,  che  per  lunghezza  aggiungono  a 
piani  Acerrani,e  per  ampiezza  corrono  alle  falde  di  V e- 
feuo .  il  monte  Vefeuo ,  al  prefente  detto  di  Somma,  fe 
ne  venne  in  maggior  parte  fuori  delle  vifcere  della  terra 
ne>  tempi  di  Tito  Imperadore  ,  con  ifpauento  vniueila- 
le  di  tutti  i  Campani ,  e  rouina  de'  Tuoi  piu  vicini,  e  co¬ 
me  che  fdegni  gli  altri  monti,  fiede  folo  :  e  non  conten¬ 
to  di  vn  vertice ,  nella  fommita  fendendoli  ne  fa  due  . 
€  come  fopra  ogn’altro  monte  ,  per  la  bontà  de  vini  Gre 
ci ,  è  nobile, e  famofo,cofi  dalla  qualità  di  quelli  fi  dipar 
te  *  conciofia  eh  efii  di  terra  ,  e  di  falli  furono  formati 
dalla  maeflra  natura,  per  ornamento  del  mondo  :  &  egli 
di  pomici ,  e  di  ceneri ,  per  diletto  de  gli  huommi  fall 
a  tanf  altezza  .  Quello  paefe  aduno ue,s  erano  perfua- 
fi  i  congiurati ,  con  le  fopradette  quattro  terre ,  in  quei 
tempi  Rimate  forti,  di  poter  occupare,  e  trauagliare  ,  &- 
impedii  e  al  R  e  qualunque  aiuto  gli  potelfe  venire  dal  ri 
manente  del  Regno.&  era  loro  ageuolerperche  Calino¬ 
la  rendea  infello  quato  è  tra  il  Garigliano, e  ì  Voltorno, 

e  rom- 


Centra  il  7(e  Ferdinando  primo .  x  g 

e r ómpeua le ftrade  delfAbruzzi.laCerra  con  Sarno, 
coli  nominato  dal  fiume ,  moledauano  ciò ,  eh  era  trai 
Voltorno,  e  Sarno  ,  e  fopratenenano  quei,,  che  ne  veni-  1 
uano  dalla  Puglia.  Sanfeuerino  con  Salerno,  che  cori  ca 
tnfin  al  Seie,  offendeano  il  redo  di  Campania  con  le  vie 
di  Calauria,  e  di  Balilicata  :  &  auuenga  che ,  mediante  i 
loro  luoghi, poteflimo  i  Baroni  tumultuare  medefìmamé 
te  in  tutti  gli  alai  lati  del  Regno, erano  nondimeno  dell 
derofi ,  attorno  Napoli, &  in  terra  di  Lauoro  piu  ,  rhe_ , 
altroue ,  accendere  la  guerra ,  e  mantenere  \  per  efierli 
lungamente  fperimentato,  che ,  sbrigata  quella  Città, e 
paefe  dalle  moledie  dellarmi,  i  Re  perdono  ladre  prò- 
uincie  del  Regno  con  gran  difficultà,  e  con  poca  le  ricu¬ 
perano:  e  pare  fia  di  ragione  :  perche ,  attaccato  à  noi  il 
capo ,  &  illefo ,  leggiermente  fi  confermino  le  membra  ; 
ma  tronco  quello, elleno  inutilmente  ci  rimangono.  Fer 
mati  adunque  intra  di  loro  quedi  accordi ,  il  Conte  ac¬ 
commiatatoli  dal  Principe  ritornò  dal  Re:e  gli  difle,Sa- 
lerno  elfer  crucciato  per  maligne  relationi  hauute  della 
mala  volontà  di  fua  Maedà  verfo  lui,  rapportategli  da_* 
huomini  vaghi  di  vedere  lei  trauagliata  ,  &  il  Pri  ncipe 
didruttorma  ch’egli  in  modo  Fhauea  addolcite ,  e  miti¬ 
gate  ,  che  fperaua  di  non  elfer  piu  che  vn’  altra  fiata  fe¬ 
cole  poterlo  condurre  a’piedi  fuoi.Ie  quali  fintioni, 
velamenti  di  animo  ,  c  di  parole  ,  meco  delfo  condde- 
rando,  fuauillìmarepiito,  e  verilfimalafentenza,che  ci 
infogna, li  codumideToggetti  andar  fempre  dietro  alfa 
fanze  de’  dominatori.peroche  Ferdinando  ,  Emulatore , 
edilfimulatoreperitilfimo,  haueuain  modo  pregni  gli 
animi  de’  Ridditi ,  e  de’minidri  delle  die  delle  arti ,  eh' 
egli ,  lor  maedro ,  molte  fiate  non  fene  puotè  guardare: 
e  per  allhora  diede  piena  fede  alle  parole  del  Conte, ma 

E  z  noa 

V  .  X_  4 


/ 


Congiura  de'  'Bdroni  del  "Regno  > 
non  molto  dopo ,  hauendo  rifaputo  ,  che  prima  di  not¬ 
te  eMiera  ftato  col  Principe, cominciò  à  folpettare  del¬ 
la  frode  ;  e  diuenuto  più  follecito  in  riguardare  l’attioni 
de’  Baroni  fofpetti,prefenti  la  partita  di  meffer  Bentiuo- 
uoelio,che  per  mare  da  Salerno  fi  trasferi ua  a  Roma;  & 
impofe  a  Pranzi  Paftore,di  vna  fua  galea  Capitano, a  gir 
gli  incontro ,  &  à  procurare  con  ogni  diligenza  di  ha- 
uerlo  nelle  mani .  la  qual  cofa  dal  Conte  di  Sarno  vdi- 
ta,  temendo,  che ,  imprigionato  colui  ,  fi  appaiefaflì- 
no  i  fuoi fecreti, prefe  incontanente  al  fuo  crollante  Ila 
to ,  pronto ,  &  attuto  configlio .  Nel  feno  Baiano  ,  oue 
già  gli  antichi  Imperadori  a  difefa  del  mare  Tirreno  tene 
nano  armata, foggiornauano  alcune  naui  del  Conte,  fòt 
to  al  gouerno  di  Antonio  Coppola,  le  quali  la  nipote_j 
del  Re ,  figliuola  del  Duca  di  Malli, haueuano  à  leuare , 
che  al  Signore  di  Piombino  ne  andàua  a  marito  .  ditte.,; 

adunque  il  Conte,  alle  genti  di  que’ legni  voler  dare  il 

foldo  ;  e  fi  condotte  di  (òpra  la  maggior  naue  detta  Ca¬ 
pello  ,  con  le  fue  più  pretiofe  cofe,  che  ferbaua  alla  cafa 
di  Napoli  ;  e  fpedì  a  Gaeta  Pagolo  Amaranto ,  a  fpiare 
la  prefura  del  Bentiuoglio  ;  8c  a  Napoli  ad  Andrea  Car¬ 
tola  ordinò ,  che  fenza  indugiare  li  figliuoli  menatte  nel 
caftello  di  Sarno:  ma  certificato  dal  fratello, il  Bentiuo¬ 
glio  non  efler  ftato  raggiunto  ,  fenza  afpettar  1‘ Amaran¬ 
ti  à  Napoli  ritornò.  NeH’iftettb  tempo, che  partì  il  Con 
te  di  Sarno, egli  ragguagliò  il  Conte  di  Carinola  del  pe¬ 
ricolo  ,  in  cui  le  loro  cole  erano  condotte,  e  come  fe  ne 
giua  :  &  il  fomigliante  à  lui  perfuadeua .  Fu  il  Conte  di 
Carinola ,  oltra  il  prenarrato  lofpetto ,  per  lieui  cagioni 
oràde  concitatore  della  prefente  congiura  ••  ettendo  ma- 
nifefto,l’altiflìma  prudenza  del  Marche  fe  di  Bitonto  ef- 

fere  Hata  delufa,&  ingannata  da  gli  auifi  fuoi, e  dal  fiero 
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proponimento  ,  cideffo  affermarla  efier  nel  Duca  di  Ca- 
lauria  di  volerlo  eftinguere  col  redo  de'Baroni  principa 
li.  Ne  piu  ne  meno  operò  col  Conte  diMorcone,  coi 
grande  Sinifcalco.tentò  anche  infofpettir  gli  Orfini  jfuoi 
parenti  :  e,  come  diremo  ,  configliò,  che  s'imprigionad- 
lè  il  Re:efi  Principe  di  Salerno  cófermò  à  rifiutare  la  pa 
ce.Erafi  egli  inimicato  col  Rerper  hauergli  prohibito  di 
trar  neTuoi  poderi  di  Carinola  vn  rio  di  acqua  ,  à  lui  di 
molto  frutto ,  come  che  il  cacciare  alle  fiere  impedi fie , 
di  che  Ferdinando  oltra  modo  fi  dilettò  .  nondimeno 
dimoftraua  il  Conte  di  edere  indegno  figliuolo  del  Se¬ 
cretano  ,  &  in  certo  modo  da  lui  odiatoci  perche  denti¬ 
na  alle  volte  dello  feemo,  come  che  de’  padroni  fauella 
uà  oltre  al  conueneuole  .  di  che  il  padre  fpefie  fiate  con 
gli  amici  fi  ramaricò  y  &  agramente  ne  riprefe  il  figliuo¬ 
lo.  Con  colini  Sarno  piu, che  col  padre  y  communica¬ 
tta  i  fuoi  difegni.  Oltra  che  il  Secretano  Fhaueua  ridolu- 
to  y  di  non  voler  partire  vn  punto  del  feruigio  del  padro 
ne ,  deprima  il  Papa  ,  e' Baroni  con  qualche  gagliardo 
progreffo  non  hauefiino  fpiegate  le  bandiere:  &  in  que- 
ilo  mentre  modeflilfimamente  la  dua  pafiìone  ,  e’1  timo¬ 
re  nelfanimo  celaua.  Vdito  adunque  da  Carinola  il  par¬ 
tire  del  Conte  di  Sarno, mordo  dalla  medefima  condcien 
za ,  prede  anche  egli  certe  due  robbe  >  e  montò  dopra  di 
vn'altra  naue,  eh"  era  in  porto ,  deldiftefiEb  Conte ,  &  al¬ 
quanto  innanzi  fi  dofpinde  ;  ma  dai  Conte  di  Sarno  rin¬ 
contrato  ,  infieme  à  Napoli  ritornarono  ;  eftimando, 
cofaccelerare  la  ritornata, preoccupare  la  fama  della  par 
tira, in  tanto  il  debito  conofcimento  era  lor  tolto  0  dali’ 
odio, che  portauano  a*  padroni,ò  dal  didpregio,  in  che_,j 
gli  fiancano  >  che  fperauano  di  non  poter  peruenire  alle 
orecchie  loro  vna  partenza  repentina  di  due  perfonaggi 
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di  tanta  qualità ,  &  in  tempi  cofi  fofpetti.ma ,  o  che  noi 
rifapeflìno ,  o  che  il  diflimulaflino,  balla ,  che  per  allho- 
ra  non  fe  ne  fc  parole  :  ma  {coperti  dal  Re  ,  e  dal  figliuo¬ 
lo  i  machinamenti  del  Principe  ,e  del  Papa ,  fi  volfero 
a  munire  le  frontiere ,  eh’  erano  a  confini  della  omefa. 
e  fopra  ogni  altra  cofa ,  il  Duca  di  Cala-uria  li  volle  affi- 

curare  dell’Aquila ,  ma  prima,  che  di  Napoli  Vaciffe-,, 

volle  anche  tentare,  fe  con  amico  dimoftramento  potei 
fe  indurre  il  Principe  di  Salerno  à  fperare  bene  di  lui.& 
hauendo  in  que’  di  la  Principia, fua i  moglie ,  partorito 
v„  fanciullo  ,  il  Duca  gli  fe  noto ,  che  fi  rallegrano  del 
parto,e  che, piacendogli, egli  il  verrebbe  a  Knere  a ibat- 
tefimo .  Quella  propofta  trauaglio  forte  d  principe,  pe- 
roche ,  non  acconfentendo  che  ui  uemffe ,  ingiurio  la- 
mente  fe  gli  feopriua  nimico;  e  permettendolo  teme  uà, 
che  non  per  honorarlo,ma  per  interrompere  1  Tuoi  dii 
eni  voleife  intrauenirui.perche  egli,  prefa  1  oc  callo  ne-, 
da  ciucilo  battefimo,  hauea  conuitato  di  molti  parenti , 
&  amici  :  co’  quali  difegnaua  più, che  altro ,  1  modi  deli 
imprefa  confultarc.pure ,  fapendo  il  Duca  di  Calauna_. 
douer  ire  nell’ Abruzzi, pensò  con  maggior  alluna  lupe¬ 
rare  vn’huomo  aftuto.-e  fi  difpofe  ad  indugiar  tanto  la  fe 
fta,che  fulfe  collretto  a  dipartirfi.rifpolegli  adunque.-», 
ch’egli  gli  ren4eua  grafie  deli’honore,che  ìmmentamen 
te  gli  facea;e  che ,  come  fuifero  giunti  gli  altri  Signori , 
che  afpettaua  ,  glie  l’harebbe  fatto  fapereu  quali  fur  fat¬ 
ti  tanto  tardare ,  che  il  Duca, come  fi  è  detto ,  t  po  ' “ 
uia.Dicefi,che,  quando  il  Conte  di  Sarno  feppe  li  Duca 
di  Calauria  voler  venire  a  Salerno ,  vna  notte  da  Sai 
tutto  folo  al  Principe  ne  venne  ;  e  trouatolo  dormente, 
pollofegli  allafponda  del  letto, così  gl  incomincio  a  t- 
fc.  Se  non  mi  haueffer  dello  l’anime  del  D uca  di  Serta , 
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di  Iacopo, e  Francefco  Piccinini, di  Antonio  Caldora_>  > 
con  altri  fenza  numero, che  il  Re ,  e'1  buon  Duca  noftro 


fotto  colore  di  amicitia ,  di  parentela, e  di  religione  han 
fatto  morire, non  harei  prefa  la  noi  del  camino  ,  ne  a  te 
col  fuegliarti  hora  ne  darei.ma  le  mifere  anime  di  collo 
ro,in  fui  buono, ch'io  ripofaua,mapparuero  ;  e  m'han_j 
pregato ,  che  ti  raccordi,  che,  facendoli  il  Duca ,  per  in¬ 
gannarti, tuo  prigione, vogli  lor  vendicare ,  e  liberare^ 
il  mondo  di  li  perfido  huomo  .  nel  che  mi  ti  proferifeo 
per  adiutore ,  e  per  compagno  ;  pur  che  facciamo  vna_. 
fiata  pruouare  à  lui  giullamente  que'  tormenti ,  ch'egli 
tante  volte  altrui  con  ogni  ingiuilitia  ha  fitto  fentire  . 
Sorrife  il  Principe  alle  parole  del  Conte;  erifpofcgli, 
che  i  misfatti  del  Re ,  ò  del  Duca  non  doueano  far  mal 
uagio  lui  ;  e  che  difconueniuali ,  in  altro ,  che  nelle  vir¬ 
tù  ,  imitarli  :  ma ,  con  tutto  ciò  ,  elio  vi  voleua  far  pen- 
fierore  parimente  facelfe  eglimon  elfendo  fuor  di  ragio¬ 
ne, che  le  cofe,  che  altrui  fognando  vengono  in  animo , 
dello  fi  conliderino.' Vogliono, la  Principelfa,che  giacea 
à  lato  al  Principe ,  donna  honoreuole,  e  religiofa,haue- 
re  il  marito  rimolfo  da  quel  trattato,  e'1  Principe  an¬ 
che  ,  huomo  di  animo  altiero ,  debbe  penfare  ,  il  vince¬ 
re  douer  elferepiu  gloriofo  con  farmi,  che  con  l’ingan¬ 
no.  ma  fu  il  male ,  che  non  volfe  adoperare  la  frauda  > 
ne  feppe  vfar  le  forze .  fi  vide  pure  ,  che  per  poco  man¬ 
co  ,  non  fi  verificalfe  nel  Duca  di  Calauria  quello ,  che 
fi  colluma  di  dire,i  mali  configli  folere  fpeffe  fiate  riuol 
gerii  nel  capo  di  chi  gli  truoua.  Ma  mentre  con  tanta  fi- 
mulatione  quelle  cole  palfauano  nel  Regno, melfer  Ben 
tiuoglio  maneggiaua  in  Roma  col  Papa  la  legarla  quale 
d'alcuna  difficoltà  era  fopratenuta.  perche  i  Baroni  chic 
deano, che  il  Papa  fi  obligalfe  a  mandare  loro  il  Duca  di 
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Loreno  con  elfercito;affermando,  fe  la  guerra  non  li  fa- 
celle  nel  cuore  del  Regno  ,  il  Re  con  le  rendite  lue^e  for 
ze  de’  collegati, potere  ageuolmente  a  confini  del  Rea¬ 
me,  cn  fui  paefe  di  Roma  far  punta  allarmi  Ecclefiaftì- 
che  :  oltra  che  molti  popoli ,  e  Baroni  >  che  dimorava¬ 
no  dubiofi  ,  veggendo  in  cafa  loro  1  armi  Papali, &  An¬ 
gioine  ,  di  leggieri  contra  il  Re  fi  farebbono  fcopcrti.  A 
che  Innocentio  rifpondeua,che  la  guerra  fi  douea  1 
oue  fuffe  il  Duca  di  Calauria ,  ne  prima  entrar  nel  Re¬ 
gno  ,  che  rotto  lui  :  il  quale  hauendo  feco  gli  Oifini  > 
non  fi  hauea  a  credere, che  douefle  far  teda  altroue,che 
in  fu  lo  fiato  di  coloro, ne  giudicar  per  fe  ficuro  partito^ 
il  dilugare  il  fuo  elfercito  da  Roma,  p  rimanere  a  due  re 
k  <  tione  de  gli  Orfini, e  Colonneli  ;  ch’erano  full  armi ,  & 
ambedue  haueano  col  nemico  intelligenza.gueireggia- 
nano  allhora  quelle  duefattioni  per  lo  poflefio  del  Coti 
tadodi  Tagliacozzorclfè  vn  paefe  di  parecchie  Cartelle 
detro  i  termini  del  Regno,  che  guardano  l’Abruzzi,  ma 
tanto  predo  a’confini  della  Chiefa,ch  egli  è  quafi  conti 
guo  à  gli  fiati  de  Colonneli ,  e  de  gli  Orfini.e  perciò  fu 
ne’  tempi  adietro  da’  Re  di  Napoli  propofto  per  efea-j  > 
e  premio  a  qualunque  delle  due  fattioni^  fe  guide  le— 
lor  armi.-di  cui ,  per  frenare  la  potenza  de  Papi ,  volen¬ 
tieri  fi feruiuano. Quello  Contado  nel  tempo, che  il  Du- 
ca  di  Calauria prefe  guerra  con  Sifto ,  era  polkduto  da 
Virginio  Vrfino  :  il  quale  volendoli  moftrare  religiofo  , 
e  della  patria  amoreuole,lafciò  in  quell  imprefa  il  foldo 
del  Duca  di  Calauria,  e,  come  narrammo, difefe  Roma  : 
fiche  i  Colonneli ,  accodatili  al  Duca ,  1  ottennero. Se¬ 
guì  poi  tra  Siilo  e  Ferdinando  la  pace:e  nelle  conuentio 
ni  fu  capitolato, che  à  Virginio  fuflero  reftitniti  tuta  gli 
fiati, e  le  dignità  che  innati  la  guerra  riteneua:  pei  \  u  tu 
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delle  quali  ,  Virginio  raddomandò  a’Colonncfi  Taglia- 
cozzo:&  eglino  glie  lo  negarono,allcgado  tra  le  altre  ra 
gionifil  Reìiauerglielo  dato  per  li  loro  feruigi,  nc  lenza 
ricompen  fa  potergliene  ritorre:  di  maniera  che  dalle  pa 
fole, e  dalle  difpute, vennero  fotto  di  Siilo  piu  fiate  , 
nella  vacanza  d’Innocentio  a’  fatti  ,  &  all  armi;  &  il  Re  > 
per  tener  inferme  le  forze  del  Papa  ,  promettendo  all’ 
vno ,  &  all'altro  concedendo ,  nutriua  quell’incendio  : 
&  haueua  intra  di  loro  accefo  tant’odio,che  in  ogni  mi¬ 
nimo  accidente  procurauano  offenderli  .  per  lo  qual 
fofpetto  pareua,  che  con  giufla  cagione  li  moueffe  Inno 
centio  in  non  volere ,  fpogliandoli  deU’armi  fue  ?  perde 
re  in  Roma,  per  acquiftare  nel  Regno .  pure  alla  fine  ri» 
foluendo  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola  con  Io  acume 
del  fuo  ingegno  tutti  i  dubi ,  la  lega  con  quelli  patti  li 
conchitife  :  che  i  Baroni  do uelfero  tutti  fottofcriuere_> 
vna  fcritta,  continente  ,  eh'  elfi  fupplicauano  il  Papa  a 
prendere  la  loro  protettione  :Ia  quale  domanda  Inno» 
centio  voleua  che  apparilfe  non  folamente  per  pegno 
della  lor  fede ,  ma  etiandio,  perche  i Principi  Chriftia» 
ni  intendefiero  ,  per  l’altrui  difefa ,  e  non  per  il  proprio 
interelfe  farli  la  prefente  guerresche  prometteifin’anclie 
non  ifcompagnarli  da  lui,  inlino  à  guerra  finita/che  do- 
uclfino  mandare  in  Roma  vn  di  loro  ,  il  quale  per  tutta 
la  guerra  vi  dimorale  ;  e  che  con  efferato  quanto  po- 
teano  maggiore  i  luoghi  Reali  trauaglialfero.  Dalla  par 
te  fina  il  Papa  li  obligaua ,  per  tener  vniti  i  Baronie  dar 
riputatione  all’impreia ,  mandare  nella  Città  di  Bene» 
uento  vn  fuo  Legato  ;  alforucrli  dalfhomaggio  :  farla 
guerra  fotto  Roberto  Sanfeuerino,  allhora  generale  de’ 
Venitiani ,  e  primo  Capitano  d’Italia  :  operare  con  gli 
Orfini,  che  fi  Uelfero  di  mezzo:  inuiar  quanta  piu  gente 
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poteua  nel  Reame  :  trarui  il  Duca  di  Loreno ,  e  di  elfo 
coronarlo.  Ma  prima ,  che  fra  gli  auuenimenti  di  quella 
congiura  mi  conduca  piu  a  dentro?  egli  è  conueneno  e  » 

&  opportuna  cofa, rammemorare  ciò, che  il  preiato  Du¬ 
ca  di  Loreno  haueile  a  fare  nel  Regno:!!  per  eiieih  com 
molla  quella  guerra  con  la  fperanza  della  venuta  fua:  co 
me  perche, fpente  nel  Regno  le  guerre  de  gli  Angioini» 
fatto  nome  e  con  le  perfonedi  quefti  di  Loreno  alcuna 
fe  ne  maneggiò,  nel  qual  difeorfo  apparirà  ancora  qual¬ 
che  fcwfa  all’ambitione  di  quello  Papa;hauendola  quali 

per  heredità  di  alcuni  fuoipredeceffori.Dico  adunque» 

la  cafa  di  Angiò ,  donde  quella  di  Loreno  difeende»  elle 
re  Rata  polla  nel  Regno  da  Vrbano  quarto ,  per  trarne  i 
Sueuisda  quali  i  Romani  Pontefici  haueuano  foftenute 
piu  grani ,  e  piu  fpeife  battiture ,  che  dalcuna  altra  na¬ 
sone  .  Era  falita al  Regno  la  Reina  Giouanna  prima  dt 
Andò  :  &  al  Pontificato  Vrbano  Sello  Napolitano  le- 
deifa .  il  quale  ?  prefe  l'occalione  ,  che  Giouanna  hauei- 
fe  fiuore<™iato  Clemente  Antipapa, e  fuffe  di  adultera, 
e  eh  homiadii  macchiata,  la  cominciò  a  perfeguitare  :  e 
del  Regno, non  hauendo  ella  figliuoli ,  inuelli  Cai  lo  ter 
zo ,  Duca  di  Durazzo ,  anche  lui  della  cafa  di  Angio  ,  e 
fcefo  da  Carlo  fecondo  Re  di  Napoli: fperando  cn  egli  » 
in riconofcimento  delriceuuto  beneficio  ,  donerei  pa¬ 
renti  di  ricchezze ,  e  di  honori  ingrandirò:  la  qual  co. a 
poi  non  {accedendo  *  fu  ..intra  di  loro  ai  capitali  ducer- 
die  casione .  Ma  Giouanna, vedutali  del  Regno  po^  ia 
ta>  e  rum  volendo  feruire,  ne  commandare  potendo  » 
ricorfe  per  aiuti  in  Franda.-e  per  hauergli  pronti, e  gran 
di,tolfe  per  figliuolo ,  e  nello  Rato  per  luccefforc  ,  Lui- 
gi  Duca  di  Angiò ,  di  Giouanni  Re  di  Francia  fecondo 
nato  .  Fra  quelli  di  Angiò  adunque  di  Francia,  e  quelli 
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dì  Dimazzo ,  pel  pofielTo  del  Regno,  durò  la  contcntio- 
nc  anni  cinquanta,  &  infin’  alla  Reina  Giouanna  fecon¬ 
da:  la  quale  temendo  Papa  Martino ,  e  Luigi  terzo  Dii» 
ca  di  Angiò ,  c  confacendofi  di  nome  ,  di  coftumi ,  e  di 
figliuoli  alla  prima  Giouanna  per  difenderli,  fomigha 
temente  rifuggi  dal  riparo  vfato  da  quella, de  addotto  Al 
fonio  di  Aragona ,  e  della  Sicilia  Re:  con  cui  venendo, 
poi  in  dilient ione ,  annullò  detta  filiatione ,  e  naddortò , 
Luigi  antedetto  .  amendue  coftoro  morendo  Jafciaro- 
no  loro  fucceflbre  Rinieri, fratello  di  Luigi, allJiora  Du¬ 
ca  di  Loreno ,  e  di  Rarrois .  ma  Alfonfo ,  per  virtù  dei  > 
fuo  primiero  addottamcnto,fpogliò  del  Regno  Rinieri , 
e  diedelo  al  prefente  Ferdinando:  con  cui  Giouanni,  fi¬ 
gliuolo  di  Rinieri,  per  quattro  anni  aframente  lo  com¬ 
battè,  mori  poi  Giouanni,  foprauiuentc  il  padre ,  e  ne_» 
piu  ne  meno  auuenne  del  Duca  Nicolalfo,fuo  figliuolo 
e  coll  di  tutto  quel  ceppo  nò  rimafe  altro,  che  V  iolante, 
figliuola  di  Rinieri,  già  moglie  di  Federigo,  Conte  di 
Valdimonte ,  e  madre  di  quello  Duca  di  Loreno.-il  qua¬ 
le,  come  per  il  prenarrato  fi  vede ,  dirittamente  fuccede. 
nelle  ragioni, che  fui  Regno  dalla  cala  di  Angiò  preten- 
donfi ,  Ma  vera  cofa  è ,  che  Rinieri ,  fuo  auolo,  moren¬ 
do  quelle  lafciò  infieme  col  Contado  di  Prouenza  a  Car , 
lodi  Angiò ,  fuo  nipote ,  nominato  di  prima  il  Conte__/ 
dei  Maino .  e  per  quel ,  che  me  ne  creda ,  egli  lo  fe  ,  fi 
per  cagione  della  legge  che  in  Francia  chiamali  Salica , 
che  vieta  alle  donne  jl  fucceder  ne  gli  fiati;  come  per 
l’horreuolezza  della  famiglia  ;  la  quale  di  quelle  Signo¬ 
rie  fpogliata ,  farebbe  rimala  da  meno ,  e  negletta  dall’ 
aitre  cafe  Reali ,  pure  Loreno  non  fidamente  non  volle 
acconfentire  a  cotal  lalfito,  ma  incontanente, come  cofa 
fpettante  alla  firn  heredità,  la  Prouenza  aliali ,  ponendo 
•  F  2  campo 
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campo  a  Marfilta.  nondimeno  ella  fu  dal  Conte  del  Mai 
no, mediante  le  fotze  di  Luigi  vndecimo,Re  della  Fran 
eia ,  poderofamente  difefa  :  fiche ,  poco  dapoi  mancan¬ 
do  il  Conte  fenza  figliuoli, per  la  ninnila  dell  vno,  e  be¬ 
neficio  dell’altro ,  dichiarò  fuo  herede  Luigi  predetto, e 
la  Corona  di  Francia .  Ma  i  Principi  Italiani ,  e  1  Papa_* 
maifimamente  ,che  voleuano emolo a  Re  di  Napoli» 
che  ad  o»ni  loro  piacimento  lo  poteflìno  muouere  ,  e—» 

mollò  far  ritornare  ;  non-ifterono  quieti  al  fellamente» 
del  Conte,  anzi  a  quello  Duca  di  Loreno  nuoltarono 
tutta  la  loro  ripulsione  .  donde  che  il  Re  Ferrante, per 
jilurbare  quelli  difegni ,  e  porre  loro  alcun  freno, li  col- 
lego  col  Duca  Carlo  di  Borgogna  di  Loreno  nimico.-col 

quale  venne  in  tanta  confidanza  ,  che  da  lui  ne  mando 

Don  Federigo  di  Aragona,  fuo  fecondo  nato  :  e  lpero  , 
che  il  Borgognone  accompagnalìe  feco  1  vnica  fua  figli 
noia,  che  poi  con  tutto  il  Regno  fu  nella  caia  di  Aufina 
collocata,  ma  Loreno  vccifo  il  predetto  Duca .di Bor¬ 
gogna  ,  con  l’aiuto  de’Suizzeri ,  e  del  trattato  di  CoIa_, 
Monforte ,  Conte  di  Campobalìo ,  e  fu  Grufato  del  Re¬ 
gno  ,  li  guadagno  fra  gli  huomini  nome  di  valoroiilh- 
mo  Capitano:  e  perciò ,  come  dicemmo,  fu  con  otto 
da’Venetiani  nella  guerra  Ferrarefe,  &  al  Duca  di  Cala- 
uria  oppoflo  :  oue  ,  ò  per  difetto  de  compagni  ,  o  per 
dìfalta  fua, perde  in  Italia  buona  parte  di  quella  riputa- 
tione ,  che  nell’ Alemagna  s’cra  conquillata  .  dallhoia 
in  poi  tre  volte  quelli  di  Loreno  poco  auuenturatamen 
te  fono  fiati  da’  Papi  tratti  all’  acquillo  del  Reame  .  la 
prima  è  quella ,  che  noi  deformiamo ,  nella  quale ,  co¬ 
me  fi  narrerà ,  il  Duca  Rinato  non  ci  venne .  1  altra  fu 
nel  tempo  di  Clemente  Settimo,  che  ci  conditile  Monli 
di  Valdimonte ,  che  con  Lotrecco  all  allodio  dt 

Napoli 
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Napoli  fi  morì .  l’ vltima  è  fiata  quefta  di  Pagolo  quar¬ 
to, che  ci  fe  calare  Monlìgnor  di  Ghifa ,  benché  Capita¬ 
no  del  Re  di  Francia  :  il  quale ,  per  auanzare  l’auolo ,  ci 
venne  ;  e ,  per  luperare  il  zio,  lenza  molto  tentar  la  for¬ 
tuna  della  guerra ,  tornolìene  fatuo  .  Ma  tempo  è  ,  che 
la  narratione noftra ritorni  all’intralafciata lega  d’inno 
centio,  ond’  ella  lì  partì .  della  quale  il  Duca  di  Calauria 
per  vari  indicij  fatto  auucduto ,  c  penfiindolì, che, come 
l’altre  guerre  l’haueuano  impouerito,  coli  quella  lo  do- 
uefle  arricchire ,  11  ftudiò  andare  in  Abruzzi  à  Ciuita  di 
Chieti ,  oue  tutti  i  Baroni,  e  Communità  di  quelle  con¬ 
trade  hauea  conuocate;  in  apparenza,  per  volere  au¬ 
mentare  le  gabelle  del  fide ,  per  riparare  le  grandi  fipefie 
fatte  nelle  guerre  adietro  :  ma  nel  vero ,  per  far  prigio¬ 
ne  il  Conte  di  Montorio  Aquilano  ;  e ,  come  di  l'opra  lì 
dille ,  per  alficurarfi  dell’Aquila .  E  l’Aquila,  Città  dell’ 
Abruzzi, fra  altiifimi  monti  polla ,  e  dalle  rouine  dedito- 
ghi  conuicini  tanto  creiciuta ,  che  di  huomini ,  di  armi, 
e  di  ricchezze ,  era  la  prima  riputata  dopo  Napoli  :  la_, 
quale  lìtuata  a  colta  dello  fiato  della  Chiefa,etiandio  go 
uernaualì  come  le  terre  di  quel  dominio  in  partialità. 
furfe  in  lei  la  famiglia  de’Camponifchi,  potente  tanto , 
che  quali  ne  hauea  prefo  il  principato .  e  quando  i  Redi 
N  apoli  voleuano  della  città  alcuna  cofa  ottenere, era  lo 
ro  di  meftiere  guadagnar  prima  i  Camponifchi.  era  per¬ 
ciò  l’Aquila  meno  deH’altre  terre  aggrauata,e,  conie 
Republica ,  nella  fua  balia  lì  viueua-perche  quelli ,  c  ha- 
uean  fondato  il  principato  in  fu  la  volontà,  e  ben  molen¬ 
da  del  popolo ,  non  fofteriuano  che  e  filile  afprcggiato, 
temendo  non  fe  gli  feemafle  fauttorità ,  e  l’amore  iru» 
odio  lì  conuertifle.  quefta  famiglia  ftimaualì  Angioina, 
battendo  feguite  le  parti  di  Ruderi,  e  del  figliuolo:  dopo 
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ie  quali  guerre,!!  Re, per  aflicurarfi  della  Città,  &i  Catti 
ponifcbi  con  benefici  obligarfi,dono  a  Piero  Camponi- 
fco  il  Contado  di  Montorio  ;  il  quale  già  fiato  nciia  Tua 
famiglia ,  fi  era  per  le  commeffe  ribellioni  perduto ,  ma 
Piero ,  facendo  piu  ftima  delfiamore  della  patria ,  che_-> 
dell7  honorem  della  dignità, non  acconfenti  giamai,  che 
il  Re  gli  Aquilani  graualfe  come  gli  altri  Ridditi  ;  e  per¬ 
ciò  infra  di  loro  erano  corfe  molte  doglierizefil  Re  acca 
fando  il  Conte  d’ingratitudine,  &  all  incontro  replican¬ 
do  il  Conte, che  a  lui  doueua  ballare,  che  in  tante  guer¬ 
re  gli  hauefie  lenza  fua  fpefa  conlemato  in  fede  fAqui- 
la  .  Nondimeno  il  Montorio  alla  richiefia  del  Duca  di 
Calauria, confidatoli  nella  fua  innocenza,  non  fojam en¬ 
te  ne  andò  ;  ma  ,  per  piu  honorario,menò  feco  due  figli¬ 
uoli  ;  i  quali  tofio  che  giunfero  alla  prelenza  di  lui ,  furo¬ 
no  col  padre  foftenuti  ,&  aggiuntaci  anche  la  madre  ,a 
Napoli  mandati .  AfìcrrnauailDuca,  per  liberarli  dal 
carico  di  quel  brutto  fatto, efier  tanta  ia  potenza,  &  aut- 
tonta  del  Conte  prefio  a  que’  popoli ,  e  cotanta  f  ofiina- 
rione, che  il  Re  le  lue  in  tra  te  non  accrefcefie,che,efieri- 
do  egli  libero, e  preferite,  non  harebbe  ottenuto  nulla_« 
Hcbbe  il  Duca  da  coloro ,  che  rimaiero  ,  impauriti ,  8c 
ilpauentati  dalla  prefura  del  Conte,  ciò  che  volle,  il 
•che  alf  Aquila  risaputo ,  folleuò  la  Città,  &  aggi  linfe  al 
Montorio  amore, e  partialitàjdicendo  ciafcuno ,  che_^, 
per  difender  lalor  franchigia ,  egli  patina  immeritamen 
te  la  prefente  carcere  :  e  nelle  piazze  ,  e  ne’cerchi ,  la_, 
plebe ,  e  la  nobiltà ,  concitate  da’ parenti,  &  amici  del 
Conte, fauaritia  del  Re  ,  &  il  tradimento  del  Ducaani- 
mofamente  accpfauano,  coll, coli  dicendo  à  gli  Aquila¬ 
ni  contienirfi,  i quali follecitati  da'  Ven  inani ,  pregati 
da  Siilo ,  e  veduto  il  Duca  rotto  ,  e  conquafiàto ,  non-* 
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tolo  eflfergli  rimali  in  fede,  ma  hauer  voluto  foftenerc-* 
da’nimici  tutti i  dannile  tutte  le  ingiurie, acciò  che  con 
Tefempio  della  codanza  loro  ,  gli  haueffero  il  rimanen¬ 
te  del  Regno  confcruato.-veramcnte  li  gran  fedeltà  non 
/neritar  altro  guiderdone>che  intolerabil  feruitù  :  ma 
s’efii  fomigliaffero  i  lor  padri  >  c’  haueuano  voluto  pri¬ 
ma  morir  liberi  >  che  viuer  lenii ,  non  ponerebbonoa 
{cacciarla .  e  vi  farebbe  fenza  follo  feguita  nouità/e  co 
loro  ,  ne  quali  confid.uiano  7  fuilero  dati  come  il  nimi¬ 
co  armati  :  della  qual  cofo  fiorettando  il  Duca  >  pensò 
à  viua  forza  raffrenarla  ;  auuezzo  molto  prima  di  rifiu¬ 
tare  tutti  gli  altri  rimedi  à  placare  le  volontà  de  loggcc 
ti  y  come  lenti  :  &  incerti,  fiche  vi  pofe  dentro  fotto  An¬ 
tonio  Cicinellp  ySc  Iacobello  Pappacoda  due  bande  di 
foldati .  quedo  fi  deboi  pre/Idio  dentro  di  fi  ampia  Cit¬ 
tà  ,  non  afficurò  il  Duca ,  e  fi  Aquila  fi  fieramente  ifde- 
gnò;die  mundarono  f ubico  loro  huomini  dal  Papa; 
la  terra  gli  offierfiero.  percioche  panie  loro  >  il  Duca  non 
fidamente  volergli  prillare  dell*  antiche  eflentioni:  ma 
anche  imprimer  loro  timor  con  1  armi;  &  vno  flato  vio¬ 
lento  effiercitare-a  che  gli  follecitaua  ancora  agramente 
1*  Arcidiacono  della  terra  ;  huoino  fra  fuoi  di  non  pie- 
ciolaauttorità  ;  fperando  per  quefto  fatto  Innocentio 
douergliene  hauer  grado  ;  &  alle  maggiori  prelature  fu- 
blimarlo  .  I  mandati  narrarono  al  Papa  1  ingiude  lor  mi 
ferie^e  tutti  medi;  e  pieni  di  pietà  lo  fupplicarono;  che; 
e  fieri  do  Vicario  di  Dio  ;  Torto  Tali  nel  giuftifiimo  Tuo 
dominio  la  loro  tribulata  patria  raccoglieife  3  doue  egli 
trouerebbe  fi  di  filma  compagnia  ;  e  certifiima  porta  all^ 
acquili  o  del  Regno  .  Non  accadea  vfore  molte  ragioni 
col  Pontefice  5  il  quale  affai  bene  conofceua  ;  di  quanto 
momento  doueua  e  fiere  quella  città  allafiiaimprcla; 


Congiura  de  Baroni  del  Tgegno  > 
fiche  non  {blamente  gli  accettò ,  ma  perfuafe  loro,  che 
ad  vn  certo  tempo  ,  prendendo  Tarmi  ,  fcuoteffero 
dal  collo  il  grieue  giogo  del  Re ,  e  del  Duca,ficuri  di  ri- 
hauere  tantofto  da  gli  amici  d’iddio ,  ciò  che  da  ninni¬ 
ci  era  lor  tolto,  Trattanto  il  Duca  di  Calauria, invaginati 
do  di  hauere  affette  le  cofe  delT  Aquila ,  leuatofì  di  A- 
bruzzi  il  fpinfe  in  terra  di  Lauoro  :  oue ,  o  per  ftudiofa- 
mente  aggiugnere  fofpetto  a* Baroni  ,  ò  per  parergli, 
con  hauer  rotto  vn  tratto  i  termini  della  vergognatile* 
gli  lecita  qualunque  dishoneftà,volle  anche  del  Conta 
do  di  Nolane  del  Ducato  di  Afcoli  impadronirli, fpoglia 
done  i  figliuoli  del  Conte  Orfo  de  gli  Orflni  ,  che  ne 
Tuoi  di  fu  eccellentifllmo  Capitano ,  e  della  cui  opera  il 
Re,  e’i  Duca  vtilmente  il  vaifero  nelle  lor  guerre  e  peri 
coli;  Se  alla  fine  ,  nel  ritornare  coi  Duca  dalla  guerra  di 
Firenze ,  a  Viterbo  fi  morì ,  Non  fi  era  il  Conte  Orfo  , 
per  poter  meglio  nelT  effercitio  delTarmi  vagare  ,  cura¬ 
to,  dopo  la  morte  di  vna  fua  moglie  ,  altra  toglierne ,  o 
procurar  figliuoli  legitimi  :  di  maniera  che,  ritrouando- 
fene  due  naturali ,  generati  con  madonna  Pagola,  fua_-> 
concubina  >  donna  di  baffo  affare ,  ma  di  alta  virtù  ;  in¬ 
nanzi  nc  giffe  a  quella  guerra ,  per  conceflione  deiRe— 
intitolò  Ramonde ,  il  maggior  di  tempo,  Conte  di  No¬ 
ia, e  della  Tripalda ,  in  fe  ritenendo  la  dignità  Ducale  , 
che  di  fopra  Afcoli  per  adietro  hauea  acquiftata.  A  che 
lì  aggiunfe,che  Orlo ,  fentìta  effer  venuta  1  vltima  hora 
de’ Tuoi  giorni ,  e  riguardando  la  fanciullezza  de  figliuo 
il, e  la  cupidigia  de’ padroni ,  Tvna  atta  a.  fare  ingiuria^ , 
e  l’altra  a  riceuerla,  Erettamente  pregò  il  Duca  di  Cala» 
uria,  che  con  grande  Immanità  lo  vieitaua ,  a  voler  per 
la  memoria  de  fuoi  preteriti  feruigi ,  e  per  li  meriti  de 

prefenti ,  conferuare  quei  figliuoli  con  gli  itati,  promile 
*  di  farlo 
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dì  farlo  il  Duca  :  c  per  inoltrarli  ricordeuole 
fino  a  que’tempi  gli  lafciò  con  la  madre  pofiedere  filiere 
dità:ma  elTendo  allhora  per  le  guerre  adietro  pouero ,  e 
perciò  rapace,  col  prenderli  li  frutti  di  quelli  itati  non  li 
curò  pofporre  l’honore  al  commodo  :  fiche  melTofi  con 
le  fue  genti  dentro  di  Nola ,  corfe  fenza  niun  contralto 
la  Citta, e  madonna  Pagola  co’figliuoli  fe  prigione:  la_, 
quale  gittatafegli  lagriinando  ginocchione,  a  man  giun¬ 
te, con  fupplicheuoli  voci, gli  raccommandò  i  meriti  del 
padre  ,  la  fede  data  ,  c  l’innocenza  de’fanciulli  :  e  final¬ 
mente  lo  pregò ,  che ,  lafciati  quelli  liberi ,  in  fe ,  e  nel 
fuo  corpo ,  che  non  gii  doueua  in  fi  crudi  tempi  genera¬ 
re  ,  conuertilfe  tutte  le  pene ,  e  tutti  i  martini .  ma  non 
perciò  fi  potè  piegare  l’auaro  animo  del  Duca ,  dalla  fe¬ 
to  dell’oro  piu  che  filtefib  metallo  indurato.  Egli  è  ben 
vero ,  che  ,  per  quetar  gli  Orfini ,  i  quali  parca  da  quell’ 
ingiuria  veniifero  olfefi,inueitì  della  Citta  di  Nola  il  Có 
te  Nicola  da  Pitigliano.-i  cui  progenitori  lungamen  te_a 
ne  hauean  tenuto  pofleiìo.  Aflfaticoifi  ancora  di  perfiia- 
dere  che  que’giouani  non  fu  fièro  figliuoli  del  Conte  Or 
fo,  allegando  che ,  quando  nacquero  ,  era  tanto  pieno 
di  anni,  che  non  gliharebbe  in  alcun  modo  potuto  ge¬ 
nerare. il  che  approuar  volendo  con  irreparabil  tefiimo. 
ne ,  procurò  fufle  confermato  dalla  madre  ftella.  la  cui 
miferia  tanto  piu  da  ciafcuno  fu  giudicata  compalfione- 
uole ,  e  grande ,  quanto  che  pareua  ch’efia  medefima  a 
fe  toglieìlè  fihonore,&  a  figliuoli  vn  ricco  fiato ,  &  Vn_* 
valorofo  padre. 
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libro  SECONDO  *fi. 

DELLA  CONGIVRA  DE’  BARONI 

del  regno  di  napoli, 

CONTRA  IL  RE  FERDINANDO  PRIMO. 


Ièperlungalpcricnzaconofciuto  ,  le  guerre, 
S  che  commuouonfi  con  le  forze  di  molti  capi , 
arrecare  a  gli  affiliti  piu  fpauento ,  che  danno . 
■  concio/la  che  la  moltitudine  ,  1  egualità ,  e  la  diucrfìtà 
de’  fini ,  che  gfinduce  a  guerreggiare ,  poffono  infra  di 
loro  ageuolmente  produrre  differenze,  i!  che  fi  è  confer 
'  muto  ampiffimamente  dall'  cfito  della  prefente  guerra , 
indebolita  prima  da’ di  (pareri  del  Conte  di  Sarno  col 
Principe  di  Salerno,  e  poi rouinata da  quelli  del  Papa 
con  Roberto  Sanfeuerino .  Sparfa  per  tanto  la  voce 
della  catturaci  que’ Signori , che  fu  del  mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  fanno  MCCCclxxxv;  fi  venne  nell’  opinione  di 
ciafcunoa  confermare,  che  il  Duca  di  Calauria  volea 
Ipegnere  i  Baroni ,  &  i  loro  flati  occupare,  lìdie  il  Prin 
cipe  di  Salerno ,  e  gli  altri  confpirati ,  moffi  dalla  paura , 
&  multati  dalla  prefente  occafione ,  con  la  quale  crede¬ 
vano  appo  il  mondo  di  poterli  giuflificare  ,  tolfero  da* 
gli  animi  loro  qualunque  rifpetto,c  non  piu  celatameli 
te  fi  armarono  ,  ma  foldarono  genti  alla  feoperta ,  &  le 
loro  fortezze  fornirono  .  il  quale  mouimento  fu  cagio¬ 
ne  ,  che  in  vn  tratto  tutto  il  Regno  andaffe  fottofopra,  e 
di  mirabil  quiete  cadelfe  in  grandiffimo  trauagljo .  per- 
cheiBaroni ,  che  non  erano  nella  congiura,  da’ congiu 
rati  fi  guardauano  :  le  terre  demaniali  del  Re,  amendue 
teneuano  a  folpetto:  fiche  ciafcuno  s’ armaua,  muniua, 

&  afìortificaua.  Perii  popoli  poi  difeoi  rendo  la  fama 
della  nuoua  guerra, gli  Angioni  fi  rallegrauàno,gli  Ara- 
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Congiura  de  'Baroni  del  Regno  , 
gonefi  fi  doleuanorquelli  fi  apparecchiauano  a  ricupera 
re  le  robbe  perdute  nelle  guerre  adietro  ,  quelli  a  difen¬ 
derle  .  furono  rotte  le  ftrade ,  tolti  i  commercii ,  ferrati  i 
tribunalirogni  luogo  fi  riempie  di  fperanze,di  timore^, 
c  di  confufionc:  &  i  Baroni, acciò  che  dal  canto  loro  fuf- 
fero  adempite  col  Papa  le  conditioni  della  lega,  fotto- 
fcriffero  la  fcritta, mandata  da  melfer  Bentiuoglio;  e  co¬ 
minciarono  a  penfare ,  a  cui  di  loro  conuenifie  il  carico 
di  andar à  Roma  :  e  volendo  il  Principe  di  Salerno  fo- 
pra  ciò  col  Conte  ragionare, da  capo  fu  con  lui  alla  Tri¬ 
nità  :  e  fattogli  come  gli  altri  fermare  la  capitolatione  , 

10  richicfe, ch'egli  s'ingegnaffe ,  che  anche  il  Secretano 
la  fo feri ucife. ma  il  Conte, fapedo  la  dilpofitione  di  quel 
lo, ricusò  di  fido,  efeufandofi ,  che ,  per  efier  perfona  ti 
mida ,  non  mai  fi  foferiuerebbe  à  fi  fitte  fcritture.di  che 

11  Principe  non  picciola  noia  fentì,  e  cominciò  liauer 
dubia  la  fede  loro,  tanto  piu ,  che  il  Conte  faceua  gran¬ 
de  inftantiadi  efifer  lui  quello  ,  che  fi  doueua  in  nome 
de  gli  altri  mandare  à  Roma ,  dicendo ,  il  Pontefice  per 
li  fofpetti  di  Rodi  poterlo  fenza  gelofia  impetrare  dal 
Re.  ma  il  Principe ,  che ,  come  fi  è  detto,  della  fua  fede 
fofpicaua ,  ne  fuori  del  commune  pericolo  io  volea  trar¬ 
rgli  fe  referiuere  da  meffer  Bentiuoglio ,  che  il  Papa_, 
defìderaua  appo  di  fe  vn  de'  Signori  antichi .  quella  ri¬ 
botta  la  riconobbe  il  Conte  come  da  bocca  del  Prin¬ 
cipe  ,  giudicando ,  che  ad  Innocentio  nulla  rileuaua , 
fe  vi  giffepiu  vna  che  vn  altra  qualità  di  Signori;  e  par¬ 
segli,  che  con  effa  il  Principe  non  folamente  lo  fchernif 
le  delle  fue  fperanze,rna  con  rimprouerargli  la  fua  noui- 
tà  anche  lo  fuillaneggialfe.  indi  vfeirono  i  femi  della  Io 
to  nimiflà  :  i  quali  aggiunti  ad  altri  fofpetti ,  iui  à  non 
molto  tepo  ad  amendtie  generarono  calamicofarouina. 
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In  vece  del  Conte  di  Samo, fi  deliberò,  che  il  Gran  Sini 
fcalco  ne  andaffe  a  Roma,  nato  di  nobiliflìma  ftirpe ,  e— > 
c’hauendoilMarchefato  nell’Abruzzi  a’  confini  della_, 
Chiefa,poteua  paffare  ageuolmente .  il  quale  daVeno- 
fa ,  fua  terra ,  venuto  a  Salerno,  il  Principe  gli  comma- 
nicò  tutti  Ì  fuoi  difegni,&  ordini ,  granandolo ,  che ,  fo- 
praftando  loro  vn  fi  grane  pericolo ,  come  prima  potef- 
fe  lì  alfrettafle  alla  volta  di  Roma.  Era  il  Pontefice, com 
mollo  da  gli  andamenti  del  Duca  di  Calauria/ortemen 
te  infofpettito ,  Temendo  che  innanzi  rouinaffero  i  com¬ 
pagni, ch'egli  filile  apparecchiato,  laonde  con  molto  (ìli 
dio  ne  mandò  da  Vemtiani  Nicolo  Franco, eletto  Vcfco 
uo  di  Triuigijacciò  che  loro  perfuadeffe,  che  lì  collegaf 
fino  feco  al  cóquifto  del  Regno, proferendo  loro  dopo  la 
vittoria  buona  parte  di  elfo.  La  città  di  Vinegia  dimora- 
ua  allhora  trauagliata  da  grauiffimo  morbo,  e  dalla  guer 
ra  Fcrrarefe  per  anche  non  ripofata  .  &  i  fuoi  cittadini  , 
fe  bene  ver  del  Duca ,  e  del  Re  erano  di  pellimo  animo, 
ne  hauellìno  caro,  ch’efli ,  rouinando  i  Baroni  d  armi ,  e 
di  ricchezze  ,  diuentaffero  maggiori  :  pure  lòuueniua  lo 
ro  rinfittite  volte,  che  gli  altri  Papi  gli  haueano  beffiti, 
e  la  mala  riufcita  c’  haucuan  già  fatta  i  Baroni  contra  il 
medelìmo  Ferdinando  :  di  modo  che,  dopo  molte  con- 
fulte  fatte ,  deliberarono  con  la  via  del  mezzo ,  a  gli  fla¬ 
ti  pernìcionffma ,  ne  abandonare  il  Papa  ,  ne  in  aperta 
lega  entrare  contra  il  Re.-ma  penfarono  rimuouere  da 
loro  foldi  Roberto  Sanfeuerino,loro  Generale  ;  come—» 
che  la  Republica,da  ogni  lato  in  pace  ritrouandofì,non 
hauefle  piu  del  fuo  meftiero  dibifogno;  e  poi  fecreta- 
mente  in  tanto  aiutarlo ,  ch’egli  potefle  armare  due  mi¬ 
la  caualli ,  edue  mila  fanti .  licentiarono  adunque  Ro¬ 
berto  :  il  quale  coafiderando  ,  che  quella  imprefa  gli 
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Congiura  de  ‘Baroni  del  Tfe&nó  3 
douea  effere  vtiie  ,  &  honoreuole ,  per  gire  all*  acquiftqi 
di  vn  Regno,  alla  difefa  della  Chiefa ,  e  deTuoi  Sanieue 
rini- >  dal  cui  legnaggio  egli  difcendea  di  natura  ,  prelta- 
mente  in  punto  fi  pofe  con  vna  fiorita  caualleria:  con  la 
quale ,  e  quattro  figliuoli  fu  dal  Papa  condotto  aTuoi  fti 
pendi .  Soleuano  in  que’  tempi  buoni  le  Republiche  $ 
&  i  Principi  Italiani ,  con  fi  fatti  modi  colorati ,  fenza^» 
guaflar  le  pad,  ò  romper  le  triegue, attaccare  le, guerre, 
e  gli  amici  fouuenire.  Hauutofi  dal  Papa  quello  Capita¬ 
no,  e  difcoperto  il  partito  prefo  da'  Vemtiani ,  il  Re  &  il 
Du  ca  incominciarono  a  riuolgerfi  per  Raminola  peri- 
colofa  tempella,che  fi  moueua  loro  dentro  il  Regno  da* 
foggetti,e  fuori  da’Ioro  collegati.-e  come  nocchieri  pru¬ 
denti  cercarono ,  pria  ch’ella  crefcefle ,  di  tranquillarne 
qualcuno.-e  per  mezzo  del  Conte  di  Sarno  tentarono  in 
Sarno  medefimo  effere  infieme  col  Principe  di  Salerno: 
e  n’hebbero  promelfa  da  lui. la  qual  cofa  rifaputa  da  In- 
nocentio  ,  egli  fopra  modo  le  ne  sdegnò ,  e  con  meffer 
Bentiupgho  altamente  fe  nedolfe ,  imponendogli ,  che 
fcriuefle  al  Principe,  per  quello  ragionamento  lui  veni¬ 
re  ad  infofpettir  gli  amici ,  dare  animo  a’  nimici,  e  nella 
loro  fentéza  confermare  i  dubi.  per  lo  qualrilpetto  tron 
co  il  Principe  le  prattiche ,  e  di  venire  a  quel  colloquio 
fi  rimale  .  Fu  opinione ,  che  il  Conte,  peruenuti  il  Re , 
&  il  Duca  in  Sarno, haueifelor  fitto  quel  che  altra  vol¬ 
ta  configliò  al  Principe ,  cioè  d’imprigionargli  :  e  che  il 
Conte  di  Carinola  con  molte  ragioni  gliene  confortò  : 
ma  Salerno ,  hor  Ipinto  dalfhonore ,  hor  dal  timore,  & 
In  cala  fua,  &  in  quella  di  altri  hauergliene  tolto  il  pote¬ 
re.  e  credo  ancora  io ,  come  molti  fanno, eh  e  foprauen- 
nero  quelli  impedimenti  per  non  elfer  giunto  il  termi¬ 
ne  della  loro  rouina ,  &  acciò  che  i  Baroni  de’propi  falli 
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fcaucflìn  condegno  gaftigamento .  fi  conobbe  nondime¬ 
no^  quali  pericoli  lòggiacciano  i  Principi  per  domina¬ 
rci  poi  che  coloro,che  da  tante  guerre  e  battaglie  valo- 
rofamente  erano  campati ,  poterono  in  quella  imprefa 
piu  fiate  ,  vilmente ,  e  lenza  verun  pericolo  de’lor  nimi- 
ci ,  euere  rouinati,  &  opprelli .  Difperando  adunque  il 
Re  della  pace ,  recatoli  in  le  gagliardamente  fi  preparò 
alla  guerra  ;  e  nel  diltribliir  i  carichi  dell’imprelà  ,  deli¬ 
berò  ,  che  due  elferciti  fi  faceflero,  I’vno  fiotto  di  fe,per 
ftare  all'incontro  de’ Baroni,  e  perciò  minore  5  fi  altro 
maggiore,  fiotto  del  Duca  di  Calauria ,  che  a’  confini 
della  Chiefia  occorrelfie  alle  forze  del  Papa, e  di  llobcr- 
ro.Spedi  ancora  huomini  a  chiedere  inftantemente  aiu¬ 
ti  a  Firenze,  e  Melano  ,  collegati  fieco,  &  a  Ferdinando 
Ile  della  Spagna ,  fuo  cognato .  i  quali  apparecchi  con 
follecitudine  fatti ,  furono  cagione ,  che  i  Baroni  ricor¬ 
remmo  a  ragionamenti  di  accordo:fi  perche  vedeuano  il 
nimico  apparecchiato ,  e  propinquo  ,  e  gli  amici  difiar- 
mati ,  e  lontani  :  fi  ancora ,  perche ,  elfiendo  di  Agolto  , 
intendeuano  con  quelli  trattati  far  palfiare  il  rimanente 
del  tempo ,  che  il  Duca  potea  foggiornare  alla  campa¬ 
gna  ,  e  danneggiarli .  e  tanto  piu  quella  rifiolutione  ab¬ 
bracciarono,  quanto  che  il  Principe  di  Salerno  e’1  Con¬ 
te  di  Sarno  fi  erano  del  tutto  inimicati .  Il  Principe, per- 
fiuafio  da  prouedimenti ,  e  dalle  promefle  d’Innocentìo , 
era  tanto  enfiato, &  in  tanta  infiolenza  l'alito ,  che  non_> 
prezzaua  piu  ne  il  Secretano ,  ne  il  Conte  di  Sarno .  al 
qua!  Conte  in  que’di  furono  ridette  molte  cofedellama 
la  volontà  di  quello  ,  e  come  di  lui  parlaua  vituperofia- 
mente ,  dicendo ,  ch’egli  s’ingannaua  di  grolfio  a  crede¬ 
re  ,  ch’elio  arrifchiaflc  la  vita ,  e  lo  fiato  per  alficurare  i 
Tuoi  furti ,  ò  lui  ingrandire  :  di  maniera,  che,  venendoli 

alle 


Congiura  de  Baroni  del  Tdegno  $ 
alle  firette  della  guerra, il  Principe  non  gli  potè >  fecon-* 
do  le  conuentioni ,  trar  delle  mani  veruna  quantità  di 
danarirchiedendo  il  Conte ,  che  prima  effettuaffe  col  fi¬ 
gliuolo  il  parentado  •  dalla  quale  contefa  gli  animi  di 
amendue  di  già  erano  grandemente  conturbati  :  quan¬ 
do  ,  per  buona  ventura  de’  lor  nimici  ,  occorlè  vn  altro 
inopinato  accidente,  che  accrebbe  i  lor  maligni  humo- 
ri ,  e  gli  finì  di  feompagnare  .  Era  allhora  a  forte  morto 
l’ Areiuefcouo  di  Salernordalla  qual  occalione  prefe  ipe- 
raza  il  Conte  di  Sarno  di  fare  ifmafcherare  il  Secretano 
e  la  lor  parte  apertamente  feguire  :  trattò  per  tanto  col 
Principe,ch>egli  col  Papa  intercedeffe,che  quella  digni 
tà  fuffe  in  vno  de’figliuoli  del  Secretano  collocata. ma-», 
effendo  il  Principe  feco  sdegnato,  &  ubligato  al  Vefco- 
uo  di  Melfi, huomo  dello  flato  di  Vrbino  ,  uolle  che  co¬ 
lui  prima  fottenelfe ,  e  per  compiacerne  ancora  il  Du¬ 
ca  di  Melfi, defiderofo ,  che  vn  de  Caraccioli  nella  Cit¬ 
tà  di  Melfi  lo  fpirituale  patroneggiaffe .  Quello  difpre- 
gio  per  li  feoncio  modo  traffilfe  il  Conte ,  che  tra  lui  e  1 
Principe  feguirono  vn  giorno  in  Salerno  fopradi  ciò  di 
fconueneuoli  parole:&  a  tale  il  Conte  fi  lalciò  traicorre 
re,  che  con  giuramento  affermò ,  mai  piu  in  tal  luogo  > 
ne  da  tal perfona  riuolgere ,  dolendoli,  che  ben  fi  era 
auueduto  ,  i  Baroni  voler  in  quella  guerra  vfare  i  danari 
e  gli  flati  fiioi ,  e  dei  Secretano, per  hauergli  dopo  la  uit 
toria  in  peggior  modo  a  guiderdonare  ,  che  il  Duca  di 
Calauria  non  gli  hauea  minacciati  •  Quelli  difpareri 
adunque ,  a  notitia  de  gli  altri  peruenuti,  accelerarono , 
come  fi  c  detto  ,  che  i  Baroni  fotte  nome  della  pace_> 
delfino  tempo  a"  collegati  di  armarli  •  cotale  fuperbia 
gli  animi  loro  hauea  acciecati ,  che  piu  rollo  uoleuano 
fottoporfi  allarmi  efterjae  ,  che ,  humiliandofi  a  quel 

nuouq 


Contra  il  Ferdinando  Primo.  1 9 

nuouo  Signore,  delle  propie  valerli .  e  perche  il  Re  non 
harebbe  predato  piu  fede  al  Principe  di  Salerno  ,  gli  fe- 
rono  chiedere  la  pace  da  quel  di  Riiìgnano .  il  quale  ri- 
truouò  Ferdinando  in  ciò  affai  più  dilpofto  di  prima.,, 
non  hauendo  egli  animo  ,  cedati  quei  folpctti  ,  di  lo¬ 
ro  attenerla .  e  per  conchiuderla  >  con  ogni  Ibllecitudi- 
ne  mandò  alia  terra  di  Miglionico,  doue  la  maggior  par 
te  de'Baroni  era  coniienuta,iI  Conte  di  Sarno  ,  il  Secre¬ 
tarlo  ,  e  mefler  Giouanni  Impoù ,  Cardano ,  fuo  confi- 
gliere .  Il  Secretano,  ci  Conte,  per  le  cofe  narrate  non 
confidando  piu  ne’ Baroni ,  caldamente  fi  sforzauano, 
che  feguilìe  la  pace,  e  con  eflafi  celafiino  iloro  occulti 
andamenti  ;  tanto  piu  che  il  Re ,  hauutone  di  già  femo¬ 
re  ,  vn  di  col  Secretano  ragionando ,  fi  era  doluto,  che 
il  Conte  di  Sarno  vlàffe  co’ Baroni  fofpetti .  il  che  egli 
non  negò ,  anzi  rifpofe ,  che, per  efier  la  paura  fua  mag¬ 
giore  di  quella  de  gli  altri,  non  era  marauiglia,fe  nenlàl- 
fè  fiftefle  cole  .  onde  che  Ferdinando,  dimoftrando  con 
Fadoperargli  di  fidartene,  ccrcaua  ad  vn  tratto  &  a ific ti¬ 
rare  loro;e  porgli  in  fofpetto  a  gli  altri  congiurati,  il  che 
gli  (decedette  fi  felicemente, che  giunti  quelli  a  Miglio- 
nico  ,  furono  da’  Baroni  riceuuti  con  ambigui  volti ,  e 
Sarno  piu  fiate  della  vita  fua  fofpettò.percioche  que’Si- 
gnori,  vergendolo;  di  lor  compagno, del  Re  fitto  Darti- 
giano,  deppiamente  finfamaiiano  :  pure ,  per  dar  legno 
cfh  uomini  pacati ,  non  fidamente  celarono  quella  1  or 
indignatione  ,  ma  anche  richiamarono  il  Gran  Sinifcal- 
co  :  il  quale  vedo  Roma  cambiando  s*  era  condotto  in 
Afcruzzire  venuti  poi  con  elfo  loro  a  difeutere  gli  artico 
li  della  pace,dopo  Iblfer  rimafid’accordo  di  tutti, gli  ri- 
foluerono,per  mcrnar  la  prattica  piu  in  lago, che  volata 
no  il  Re  venilfe  dafe  a  promettergliene^  che  altrimenti 
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mai  non  ne  farebbono  flati  ficuri .  Videi!  allhora;quan- 
to  il  Rè  deilò ,  pacificando  i  Baroni  ;  di  fcemare  Tergo- 
glio  di  quel  torrente ,  che  rouina  gli  minacciaua  .  per¬ 
che  ;  polpofto  ogni  riguardo  della  dignità;  e  della  perfo- 
na;a  gli  dieci  di  Settembre  poftoii  in  via  s'andò  confi- 
dententemente  a  cacciare  nelle  mani  di  coftoro;  feguito 
dalla  moglie ,  e  poco  aapoi  dal  Duca  di  Calauria  anco¬ 
ra,  Le  principali  domande  >fòpra  delle  quali  i  Baroni 
fingeuano  col  Re  voler  pattouire  ;  furono  quefte  :  Che 
non  voleuano  nelle  fue  richiefleperfonalmente  compa 
rire  ;  effendo  che  ;  con  quel  colore  ;  molti  di  loro  vara¬ 
no  imprigionati  ;  e  morti  :  che  fuffe  loro  permeilo  di  te¬ 
ner  genti  d'armi  per  difefa  decloro  flati  :  che  poteffero 
cuflodire  le  fortezze  propie  con  gli  loro  foldatirche  non 
douelfe  il  Re  grav  are  i  lor  fudditi  di  altra;  che  delTordi- 
naria  impofitore  :  che  le  fue  genti  di  armi  non  douefie- 
ro  ne'loro  flati  alloggiare; volendofene  per  le  propie  fer 
uire  ;  e  finalmente  ;  che  fuffe  loro  lecito  ;  fenza  torre  li¬ 
cenza  da  lui  ;  prendere  foldo;  e  fiotto  qualunque  Princi¬ 
pe  militare;  pur  che  Tarmi  non  s'haueffero  à  maneggia¬ 
re  contra  del  Regno.  Le  quali  domande  ufi  è  giouato  di 
raccordare  ;  non  tanto  perche  fi  conferuino  alla  futura 
memoria^come  perciò  che  i  viuenti  d’horanel  Reame; 
moderati  dal  prefente  giufto  imperio  ;  riguardino;  qua¬ 
le  fuffe  Tinfolenza  di  quelli  antichi  Signori  del  Regno  ; 
in  maggior  parte  caufata  da  vn  continouo  effercitio  del 
Tarmi.  Ma  mentre  il  Re  ne  uienc;  e  da  Baroni  s'afpetta 
il  Gran  Sinifcalco;chedi  eia  era  riueniito;come  piu  co- 
giunto  in  amiftà  col  Conte  di  Sarno  ;  dì  pari  confen ci¬ 
mento  de  gli  altrfic'haueuano  caro  chiarirli  del  Ino  ani¬ 
mò;  gli  palesò  Tinganno  della  pace  :  e  paruegliene  tem¬ 
po  allhora  ;  per  nuouo  turbamento  venuto  nel  Conte. 
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Érafi  dianzi  a  Roma  paffuto  ad  altra  vita  il  Cardinal  di 
Aragona ,  vn  de’  figliuoli  di  Ferdinando.-e’I  padre  tolta- 
méte  il  gouerno  delle  fue  terre, che  Vico  furono, e  Malfa 
e  San  Bartolomeo  del  Gaudo,  cópartì  fra!  Conte  di  Ma 
taloiii,e  quel  di  Marigliano  :  di  maniera  che ,  riputando 
il  Conte  di  Sarno  difcrefcimcnto  fuo  ogni  accrefcimen 
to  di  coloro,  la  liberalità  del  Re  uer  di  quelli  in  propia.^ 
ingiuria  conucrtiua .  Dilfegli  adunque  il  Gran  Sinifcal- 
co,la  pace  non  douere  hauere  eifetto,  e  che  da  elfi  lì  ma 
neggiaua  alfine  che  Roberto,  Loreno ,  e’1  Papa  fi  potet¬ 
tero  armarcuna  perch’egli  vedcua,che  quella  pace  fi  ap- 
petiua  da  lui  fieramente  ,  Io  pregaua  a  volergli  manife¬ 
stare,  fe  intendeua  con  elfo  loro  perfeuerare,  ò  pure  per 
occulta  cagione  difegnaua  ritraili,  e  ne’ fcruigi  del  Re 
continuare  :  peroche  di  leggieri  auuerrcbbe ,  die  aneli’ 
egli ,  lafciati  i  Baroni ,  fi  diipondfe  a  feguire  l’opinione 
fua .  Quelle  parole  di  tal  confufione  ingombrarono  il 
Conte, che  rimafe  come  fiupido  :  e  lbprauette  a  rifpon- 
dere  :  anzi  apparile  in  lui  difpiacer  grande.  coniiofia_» 
che  tutte  le  fue  fperanze  nella  prefentc  pace  haueua  col 
locate .  ma  poi  che  alquanto  in  quella  perplelficà  fu  di¬ 
morato,  rifpofe  ,  eh’  egli  rimàneua  forte  ingannato ,  ha- 
uendo  creduto, che  l’accordo  feguilfe  per  comm  ime  be- 
neficio:ma,c’hauendo.ad  elfcr  guerra, egli  non  manche¬ 
rebbe  a  quato  hauea  fottoferitto.  Per  io  cui  coperto  par 
lare, temè  il  Gran  Sinifcalco,che,  s’ egli  nell’  imprefa  in 
teruenifie ,  auuerrebbe  piu  per  timor  della  foferittione , 
che  per  volontà  elfendo  intendente  ,  &  ingegnofo  , 
ne  volendo  con  dubio  animo  in  compagno  di  tanta  qua 
lità  fondarli,  deliberò fperimcntarc  ,  fe  nell’animo  del 
Conte  preualdfe  la  gencrofità  fua  all’orfeià  di  Salerno  : 
fiche  fubitamente, lafdatolo, n’andò  colà ,  oue  le  fcritte 
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hauea  ripofte  :  e  quella  del  Conte  prefa  ,  venutofene  da 
lui  con  fronte  oltra  rvfito  lieta,  e  confidente ,  e  recata- 
fela  in  amendue  le  mani  in  atto  di  iìracciarla ,  Signor 
Conte, diffe, ho  Tempre  giudicato;  oue  ne  va  la  robba  ,  e 
la  vitale  rhonoréjGom’è  ciòcche  noi  trattiamo  ;  anon__* 
don  erti  prendere  gli  huomini  con  la  forza  ,  ma  dalla  lor 
libera  volontà  ;  e  parimente  ho  perfuafo  a  quelli  altri  Si¬ 
gnori  .  e  fé  penfai  maio  alcun  di  noi  in  quella  imprefa 
ipontaneamente  Venire,  e  fenza  rimordimento  veruno, 
tenni  per  fermo  Tempre  ,  che  voi  fufte  delio  ;  che  co  in¬ 
ni  olio  dal  r  ericolo  delle  coTe  voftre  ?  Thauete  configlia- 
ta  ;  e  nrrouata .  ma  veggendoui  hora  ToTpeTo  ,  e  rifpon- 
dermi  di  oblighi,  e  di  fcritte ,  eccouele  :  tolga  Iddio  , 
che  il  timor  di  pochi  verfi  v Ih  abbi  a  condurre  ,  oue  Ta¬ 
rn  or  della  robba,  e  della  perfona  non  vi  conduce.  E  cefi 
dicendo  quel  foglio  lacerò,  di  che  auuenga  che  il  Con¬ 
te  fentiffe  nelfanimo  marauiglioTo  piacere,  parendogli 
di  non  poter  dier  piu  conuinto  del  Tuo  errore,  come  piu 
colte  il  Principe  di  Salerno  Piratica  minacciato  .  nondi¬ 
meno  ne  con  gefli ,  ne  con  parole  lo  dimoftrò  :  anzi  ri- 
fpofe,  non  il  tenere  fciolto  per  la  rottura  di  quella  carta, 
e  che  egli  folamente  n’hauea  fatto  mentione,  per  noirn 
obligarii  ad  altre  conditioni ,  eh’  ella  non  racchiudea , 
ma  che,  quando  pur  fuffe  di  altra  maniera,  e  fifentiua 
alla  magnanimità  del  Gran  Sinifcalco  fi  obligato ,  che , 
quantunque  il  Principe  di  Salerno  ThatiefTc  ofrefo,&  .in¬ 
giuriato, non  verrebbe  giamai  meno  alPimorefa .  Onde 
che,crefciutol  ardire  al  Gran  Sinifcalco procede  a  piu 
caldi  prieghi ,  e  conrortoilo  a  far  buon’animo  ,  dime- 
Arandogli  non  iflar  bene ,  per  ogni  leggier  sdegno  le— > 
grand  imprefe  interrompere  ;  come  auuerrebbe  a  quel¬ 
la,  togliendotene  lui ,  da  tutti  loro  amato,  e  riuerito: 
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e  che  grandemente  fi  farebbe  ingannato  ;  s’  ei  venilfe  in 
fperanza  ,  di  viuere  col  Re  ,  o  col  Duca  mai  piu  Ile  uro  : 
fiche  fedelmente  feguiiie  la  fortuna  di  tutti,  ed  fomiglia 
te  al  Secretarlo  perfuadefie  .  Finfe  il  Conte  di  Sarno  per 
le  coditi  parole  ripigliare  fimprela.il  che  venuto  a  noti 
tia  de  gli  altri, fincommciarono  a  carezzare  s  ed  Princi¬ 
pe  di  Bifignano  per  cagione  del  parentado  entrò  feto  in 
lungo  ragionamento  1  e  promifegli  in  ogni  modo  man¬ 
darlo  in  effecutione  .  coli  altri  leggiermente  fi  credei 
quel  che  tuiole.Intanto  il  Re  giimie  a  Magliomco  ,  c  eia 
tutti  quei ,  che  ni  fi  trouarono ,  fu  con  ogni  gcneratio- 
ne  di  h onore  riceuuto.e  venuto  con  efib  loro  a  gli  accor 
di ,  quantunque  dal  Duca  di  Naidò  per  gratificarlo.,  pel 
mezzo  di  Ramódo;Maggiordomo  di  elio  Duca,  gli  luf¬ 
fe  aperto  tutto  il  fecreto  di  quello  trattato;  nondimeno 
*no  lì  rimafe  di  eccedere  loro  ciò  che  gli  chiederono,co 
fi  ddntorno  alle  grauezze  ,  come  a  gli  oblighi  perfonali; 
riprendendogli  amoreuolmente ,  che,  per  ottenere  quel 
le  cofe,haueffino  piu  tolto  uoluto  torre  farmi ,  che  nel¬ 
la  fua  benignità  confidare  .  eiTortogli  di  piu  a  gire  dal 
Principe  di  Salerno  ,  e  fargli  la  pace  accettare  :  promet¬ 
tendo  loro ,  eh5  egli  il  t  errebbe  per  figliuolo ,  ed  Duca_j 
di  Calauria  per  fratello .  Ferono  feinbianti  1  Baroni ,  di 
rimanere  fodisfatti  di  ciò  ,  che  al  Re  era  piaciuto  conce 
dere  lorore  perrendernelo  piu  ficuro,lo  uollero  accom¬ 
pagnare  firfa  terra  di  Lauoro ,  per  di  la  poi  poter  anda¬ 
re  vnitamente  da  Salerno  ;  e ,  come  haueano  promefio, 
fargli  accettare  le  conuentioni.  ma  effendo  per  uia >  fep- 
però  f  Aquila  effer  ribellata,  &  i  cittadini  haucre  vccifo 
il  Cicinello  ,  e'  1  Pappacoda  inficme  col  prefidio ,  e  per 
tutta  la  Città  gridato  il  nome  del  Papa.il  che  come  ine** 
flimabiimente  contriftò  il  Re  ,  cofi  empiè  i  Baroni  di 
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marauigliofo  diletto  .perche,  oltre  al  uedere  con  felice 
cominciamento  la  guerra  appiccata,  gioiuano,  che  il 
Principe  di  Salerno  fenza  macularla  loro  fede, per  que¬ 
llo  nuouo  accidente  poteffe  rifiutare  la  pacete  fimprefa 
feguire .  in  fi  fatta  guifa  quelle  genti  aborriuano  il  difi 
honore  ,  che  voleuano  che  gl’inganni  ancora  apparse¬ 
ro  honorati.  Il  Re,  piegando  quelli  verfo  Salerno ,  man¬ 
dò  con  elfi  loro  il  Conte  di  Sarno ,  e’1  Secretarle  mefi 
fer  Impou;  commettendo  loro  con  ogrfiniqua  conditio- 
ne  a  douer  fermare  il  Principe  .  Coftoro  v’andauano 
mal  volontierficome,che?eflendo  l’Aquila  ribellata ,  in 
damo  fi  tenterebbe ,  che  abandonaife  il  Papa  :  e’1  Con¬ 
te  di  Sarno, vedutofi  faglio ,  e  fapendo  la  verità  del  ma¬ 
neggio  ,  giunto  a  Sarno  ,  doue  riccamente  albergò  tutti 
i  Baroni, ne  per  prieghi ,  ne  per  minaccie  vi  fi  potè  con¬ 
durre:  ma  poflofi  dentro  di  elfo  >  la  fortezza,  e  le  foci 
di  quello  mimi  marauigiiofamente.  E  Sarno  in  fu  la  co¬ 
lla  di  vn  monte  edificato  .  foggiacegli  nel  piano  il  bor¬ 
go  :  e  nel  piu  alto  giogo  fiede  la  fortezza ,  che  il  borgo 
infiememcnte  con  la  terra  riguarda,  quindi  in  caluman¬ 
do  à  Napoli  forfè  mille  e  cinquecento  paffi  ,  fauuifi  in¬ 
contro  il  fonte  del  fiume  Sarno  :  fopra  del  quale  è  vna 
porta ,  guardata  da  vna  torre ,  naturalmente  dal  fiume 
e  dal  monte  affortificata  .  quello  luogo  da  gli  habitatori 
della  contrada  veniua  detto, le  foci  di  Sarno  :  che  venti 
cinque  anni  adietro  da  grauiflima  rotta  di  Ferdinando 
era  luto  nobilitato.  Rimafo  il  Conte ,  gli  altri  co’  Baro¬ 
ni  gi liniero  dal  Principe.il  quale, tutto  che, mentre  que¬ 
lle  co fe  fi  trattammo, egli  haueffe  fermo  nella  Serra  di  pa 
terno  col  Conte  di  Carinola,  di  non  voler  condefcende 
re  ad  accordo  ninno  ;  nondimeno  con  allegra  villa  li  ri¬ 
cciute  pensò  con  queft’occafione  tenere  anche  il  Re  piu 
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a  badare  perciò  dal  Secretano  ,  e  meffer  Impoù  gli  fe¬ 
ce  refcriuerejcome  volea  fi  racconciaflero  certe  cale  nel 
le  conditioni ,  e  cerf  altre  fe  n’aggiugnefiero  :  e  per  of- 
feruanza  di  effe  chiederla  >  che  Don  Federigo  in  presen¬ 
za  gliene  venifie  a  promettere.-ma  dall’altro  canto  mani 
feftando  col  Secretano  il  fuo  animo ,  lo  firinfc  che ,  co¬ 
me  il  Conte  eli  Sarno  hauea  promefftbe  fi  douefic  accó- 
pagnare  con  elfi  loro  alla  (coperta,  alla  qual  cofa  per 
niuna  maniera  volendo  il  Secretarlo  acconfentire?  anzi 
ruttatila  ramaricandolì  >  che  il  Conte  Fliauefie  tradito  , 
fu  con  mefier  Impoù  honeftamente  fitto  guardare.  Non 
m’è  nafeofto  hauer  detto  moltfitutto  ciò  eifer  fiato  pro¬ 
curato  dal  Secretano, per  trattenerli  a  Salerno,&  atten¬ 
dere  ifuccefli  della  guerra, per  fecondo  quelli  gouernar- 
fi:ma  è  cola  manifefi.a,egli  hauere  lignificato  a  Don  Fe¬ 
derigo  ,  che  non  venifie  ,  perche  l’harebbono  fatto  pri¬ 
gione  .  Era  Don  Federigo  perfona  per  cognitione  di 
molte  feienze ,  e  per  uarie  legationi  prudente  >  e  dalla.» 
natura  del  Duca  di  Calauria  molto  lontano  ,  come  h uo¬ 
mo  delle  lettere  piu  che  delibarmi  uago.  laonde  i  Baro¬ 
ni  ,  per  Fodio ,  che  portauano  al  Duca ,  difegnarono  di 
dargli  il  nome  di  Re ,  e  per  lo  naturai  defiderio  ,  che  i 
fratelli  hanno  del  dominare ,  infialili  efi  Duca fufeitare 
guerra  inteftina  :  e  fperarono ,  che  il  Pontefice  >  veduta 
la  dimora  del  Duca  di  Lorena,  facilmente  hauefie  a  con 
defeenderui .  Ma  noi ,  che  le  co  fe  di  molti  anni  poi  hab- 
biamo  vdito  ,  e  letto  ,  giudichiamo  quefto  penfiero  an¬ 
che  dalla  diuina  prouidentia  efiere  fiato  imprefio  ne  gli 
animi  eli  coloroje  che  perciò  fu  loro  agcuole  con  prefa- 
ga  mente  di  preuedere  quello, ouc  difeorfo  li  umano  per 
niuna  cagione  poteatrappaiTare  ,  cioè  ,  che  Don  Fede¬ 
rigo  douelfe  ,  quando  che fufle  ;  afeendere  al  Regno  , 
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effendo  allhora  uiuo  il  padre  ,  il  maggior  fratello  ,  e  ài 
lui  piu  figliuoli .  Ma  perche  non  fo,  fe  altroue  mi  debba 
far  mentione  di  quelli  due  fratelli  *  hauendoglila  fortu¬ 
na  con  uguale  auuenimento  creati  Re ,  Ipogliati  del  Re¬ 
gno  *  e  fattogli  in  effilio  morire;  fiaperauentura  dilette- 
noie  ;  che  anch’io  racconti,  in  che  la  natura  gli  produfi 
fe  dilfomiglianti .  Era  il  Duca  di  Calauria  perlona ,  che 
con  l’aftutia ,  con  f  audacia,  e  con  la  forzaglia  gloria^  > 
&  a  gl’  imperi]  oltra  modo  intendeua  .  Fu  Don  Federi¬ 
go  Iniomo  ,  che  con  l’equità  ,  modeftia ,  &  Immanità  > 
procuraua  la  grada ,  e’1  fauore  degli  huomini.  L’uno 
per  la  potenza  volle  efier  temuto  ,  l’altro  per  la  virtù 
amato  .  Commendauafi  nel  Duca  i’ardire;e  la  prontez¬ 
za:  in  Don  Federigo  Tingegno,  e  l’eloquenza  era  Ri¬ 
mata  .  Da  quello  rifuggiuano  tutti  gli  atidacirda  quello 
tutti  gli  humili  ncorreuano»  Appariua  nei  primo  feuero 
f  afpetto;e  mediocre  la  perfona.-nel  feccdo  grande  il  cor 
no  li  fccrueua,e  ^ratiofa  la  prefenza.Finalmente  il  Duca 
era  vano  con  gli  amici, crude!  co  ninna, amatore  di  cac 
eie  ,  e  di  fonti,  e  di  orti  :  e  fu  di  tant’auaritia  notato, che 
regnando  non  donò  preiìb  che  mai  ,  e  fuggendo  por¬ 
to  il  e  ne  quanto  potette.  Airincontro  Don  Federigo  die¬ 
de  ,  quanto  potette  ,  nel  dominare  :  e  nel  partire ,  ciò 
c’iiebbe  .  con  qualunque  forte  di  gente  fu  Arabile ,  e  be¬ 
nigno  ,  amator  di  lettere, e  premiatore  delle  uirtù.  fiche 
meritcuolmente  l’uno  lafdò  defiderio  di  fe  a’iudditi, 
e  l’ajtro  terrore. Don  Federigo  adunque;non  citante  Fa 
uifo del  Secretarlo  ,  acconfentendolo  il  padre  fi  rifoluè 
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a  girili:  tanto  confido  in  quei  Signori ,  e  cotanto  bramo 
yfiirpare  egli  la  gloria  di  hauere  ferma  la  pace  co  la  pru 
denza  fua ,  che  al  Duca  per  timore  delibarmi  parea  che 
douelfe  venire  .  fiche  giunto  a  Salerno  fu  da’ Baroni 
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riceuuto,e  falutato  non  altrimenti,che  a  Re  fi  conuenh* 
ua.di  che  egli  infiememente  ne  ftaua  lieto  e  marauiglia 
to>  non  hauendo  fperato  di  ritrouare  fi  fatta  humiltà ,  c 
(bmmilfione  ne’Baroni  :  e  credette,  contra  lopinione^ 
di  ciafcuno  ,  potergli  col  padre  a  concordia  ridurre:  ma 
cominciando  di  elfa  a  trattarceli  trouò  tutti  alieni  dall* 
intentione  fua.  perche  cflo  uolea,  che  ftefiero  ficuri  fiot¬ 
to  del  Re,  e  del  Duca;  e  quelli  lo  richiedeuano ,  ch’egli 
la  Corona  accettale ,  acciò  che  dalfiingiuria  di  ameduc 
Thauefle  a  difendere .  Dicono ,  ch’ei  commoffo  dalla»* 
nouità  della  richiefta ,  fu  uicino  ad  uficire  del  fientimen- 
to  :  pur’elfendo  prudente ,  e  di  concordia  inelpugnabi- 
le  col  fratello, riprefie  cuore;e  fi  difpofe  a  fare  loro  cono- 
(cere  l’errore, in  cui  dimorauano:  fiche  tolfie  tempo  a  ri¬ 
fondere  tuttala  notte  uegnente  ,  e  diffie  che  1’  altro  di 
nel  colpetto  di  ciafcuno,  &  udite  prima  le  loro  ragioni , 
egli  voleua  dintorno  a  quella  materia  ragionare .  Hauea 
il  Principe, uenuto  il  giorno ,  fatto  ordinare  di  molte  fe¬ 
di  e  nella  fua  cafa  ,*conueneuoli  a’gradi  di  ciafcuno  ;  ma 
fopra  modo  affettò  eminente,  e  pompofa  quella  di  Don 
Federigo  ,  non  folo  per  honorarlo,ma  acciò  che  guftaf- 
fe  qualche  parte  del  fallo  >  e  della  grandezza  Regia,  c 
che  quelle  preminentie  almeno  gli  apportaffero  tanto 
(pirite  nell’animo ,  che  fuffe  capace  in  un  Regno,  Sedu¬ 
ti  adunqueper  ordine, il  Principe  ritioltofi  a  lufie  tacen¬ 
do  ogni  huomo  ,  coli  diffe.  Signor  mio ,  non  perch’io 
fia  il  piu  prudente  de  gli  altri ,  che  fon  qui ,  tolgo  a  per. 
fuaderui,  che  di  priuato  diuegniate  Re ,  e  di  fuddito  pa¬ 
drone  ;  ma  perche  la  cofa  è  coll  ageuole ,  e  da  le  ftelfa^ 
tanto  apparente, che  non  merita, che  quelli  Signori  din¬ 
torno  ui  s’af&ticano  ;  trattandola  malfimamente  con_» 
quel  Signoreschi  ricco;  e  compiuto  di  tutte  le  feienze, 
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thè .1  linoni o  rendono  a  Dio  fomigliante.e  perciò  nc  arh 
che  adornerò  il  mio  dire  di  parole  magnifiche?  o  di  cola 
ri  rhetorickeflendo  di  natura  tale  la  verità  ?  che  piu  bel¬ 
la  ?  e  piu  candida  a'riguardanti appare  le bietta  ?  e  pura* 
che  ornatale  lifciata.Ne  meno  entrerò  ad  accufare  il  pa-- 
dre  ?  od  fratello  uoftro .  perche  >  oltra  che  non  conuen- 
ga  a'  gradi  nollri  con  le  parole  far  vendetta  delfoffefe  > 
ciafcLin  di  loro  porge  legitima  occafione  al  fatto  .  per¬ 
che  il  Re  ?  effendo  vecchio  ?  le  cofe  trafcura  ;  e'i  Duca^’ 
corre  con  quei  peccati  ?  che  gli  da  la  natura:  la  quale  fu? 
forzata  a  produrre  lui  fuperbo?e  rapace;  hauendo  a  uoiy 
Signore  ?  tanta  Immanità  ?e  liberalità  riferbata .  Niuno? 
è  di  quelli  compagni  ?  e'hàuete  aif  intorno  ?  che  non  fi- 
lènta  ofiefo  da  lui  :  ninno  ?  che  da  noi  non  fi  truoui  be¬ 
neficato  .  ogni uno  terne?  chejfuccede rido  lui  alla  Coro¬ 


na  ?  iiabbia  a  ueder  perduti  gli  ftatfimorti  li  figliuoli?^ 
fucrgognate le  mogli ciafcuno /pera?  che?  afcendendo- 
ui  noi  ?  s'habbia  a  fare  piu  ricco  nell*  hauere  ?  piu  beato 
ne'fucceflòri?  e  piu  honorato  nelle  donne.  Non  è  adun¬ 
que  marauiglia  ?  fe  in  tanta  difparità  l'uno  per  padrone 
defideriamo  ?  e  l'altro  per  tiranno  odiamo  ;  ne  che  fimo 
fi  priui  del  regno  ?  e  l'altro  ui  eifalti .  perche  quella  cau- 
fa  è  giufta?ch'è  neceflfaria  :  quelfarmifono  pietofe  ? 
fante  ?  mediante  le  quali  eia  fermo  difende  la  robba?  li  fi¬ 
gliuoli?  e  f  honore  .  E  come  non  debbiamo  noi  con  rag- 
gione  temere  di  edere  rouinati?  &  eftinti  da  coki!  ?  c  hà' 
uoluto  fpegnere  la  Chiefa  d’lddio?e  li  fuoi  miniftri  in  ta 
ti  modi  ha  uilipefo?  tradito  li  parentfiingannati  gli  ami¬ 
ci  ?  e  li  nemici  con  ogni  fceleragginepeffeguitati  ?  ogni 
animale  ?  quantunque  irrationale?  e  priuo  d'intelletto  , * 
fugge  dalla  morte?  e  cerca  uita.non  altrimenti  noi?  dall 
empie  mani  fue  fcampando  >  ricorriamo  a  te  ?  e  ti  pre¬ 
ghiamo 
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ghiaino  a  torre  il  dominio  deVuori ,  e  delle  volontà  no- 
ftre  ,&  a  liberarne  da  quello  timore,  che  perturba ,  & 
opprime  gli  animi  noftri .  Ne  ti  efcufare,che  lei  del  Kc 
fecondo  nato,  perche  iregai  non  peruengono  femprc 
a  coloro,  che  le  leggi  hanno  ordinato,  ma  a  quéi,  che_> 
gli  fanno  con  prudenza  reggere  ,  e  con  fortuna  mante¬ 
nere.  limolo  tuo, di  ottima  memoria,  prillò  il  Re  Gio- 
uanni,  cui  di  ragione  quello  regno  perueniua ,  &a  tuo 
padre ,  che  non  v’hauea  a  fare ,  il  concedette ,  efliman- 
do ,  che  per  lV.no  in  continua  guerra, e  per  faitro  in  per 
petua  pace  doueremmo  dimorare.  Oltra  che  non  fi  può 
manche  dire  ,  che  la  giuftitia  non  fia  dal  canto  tuo  e  dal 
noftro:  attefo  che  quello  regno  è  beneficiario  di  lantani 
Chiefa,  &  vfo  da  lemmi  Pontefici  concederli  in  cenfo 
aTuoi  benemeriti  ;  da’quali  hoggi  vien  donato  a  te  ,  co¬ 
me  degno  di  tanto  dono  ,  e  negato  a  colui,  c'ha  feorfo  , 
predato,e  rouinato  li  pacfi,le  Città ,  e  li  tempi  loro.  Ma 
pollo  che  il  Duca  con  Tarmi ,  poi  che  con  la  ragion  non 
puote ,  lei  voglia  difendere  :  con  quai  danari  ,  o  con_> 
che  loldati  il  fara  egli ,  negandogli  noi  gli  uni, e  gli  altri 
in  Ina  rouina  armando?  La  potenza  delle  non  nafee  co 
elfi,  ma  viene  lordata,. e  tolta  da  noi  Ridditi,  perdi  O  f 
oue  non  è  chi  ubidifca ,  nulla  gioua  ii  commandare  .  E 
fe  Firenze ,  e  Melano  hauefìino  pur  uogliadi  fo interni¬ 
lo  ;  come  le  loro  genti  da  lui  potranno  paflàrc  ?  h  arando* 
forfè  ali  a  faltare  tante  prouincie  della  Gliela,  fra  loro 
c  noi  trappofte?  o  come  dentro  di  quelle  racchiufe  fofler 
ranno  la  potenza  di  tutto  il  rimanente  dell’Italia ,  coru, 
mirabil  confenfo  collegata  ?Ne  meno  dei  credere ,  che 
il  tuo  uecchio  padre  non  habbia  a  fecondare  la  volontà 
de  gli  h uomini ,  e  d’iddio,  anzi  non  fi  terrà  del  tutto  pa¬ 
dre  infelice, hauendo  tra' figliuoli  qualcuno  giudicato 
*  S  2  degno 
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degno  dello  fcettro ,  c  della  Reai  Corona .  lamentati 
adunque  di  efler  nato  con  noi;e  che  quello  Cielo,  e  quc 
fta  belliflima  parte  d’Italia  ti  ha  nel  mondo  prodotta 
per  vno  feudo ,  e  per  vn  porto  ,  alle  percoffe,&  a  naufra 
gifuoi .  Vinca  nel  cuor  tuo  la  pietà  delie  miferie  noftre. 
abbraccia  li  nollri  innocenti  fanciulli  .  folleua  le  fpa- 
uentate  madri .  ferma  quel  fangue  >  di  cui  il  tuo  natio 
terreno, le  domeniche  cale ,  e  li  diuini  altari  vedrai  foz- 
ti ,  e  bruttati .  e  finalmente  non  folferire ,  che  cacciati 
dalla  necelntà, irniente  te, corriamo  per  fallite  nel  grem¬ 
bo  di  gente  barbera ,  aliena  di  lingua  *  e  uaria  di  collu¬ 
di  :  come  fenza  fallo  auuerrà ,  non  accettandoci  tu  per 
feruituoi.  Fauellò  il  Principe,  intiero  h uomo  ben_* 
parlante ,  con  tanto  ardore ,  che  i  circolhmti  giudicaro¬ 
no  ,  Don  Federigo  non  poter  riuenire  cagione  alcuna-* 
di  rifiutare  cotale  dono  .  e  perciò  ciafcuno  s’cmpiua  di 
fpcranza ,  non  dubitando  punto  della  gratitudine  fua_». 
ma  egli,  meflblì  pure  in  animo  di  non  uolerlo,non  penò 
molto,  che  coli  rilpofe .  Signori  Baroni ,  potrebbe  al¬ 
trui  parer  dubio ,  a  chi  io  mi  debba  hauere  obligo  mag¬ 
giore  ,  al  Duca ,  o  a  uoi .  perche ,  come  dite ,  scegli  non 
ni hauelfe olfefi , & oltreggiati , io ,  che  ne f un, ne  f  al- 
troho  commefla ,  perauentura  non  ui  parrei  fi  buono  , 
efilodabile.maiofonopurrifclutodielTere  a  uoi  piu 
che  a  lui  di  gran  lunga  debitore  ;  tanto  è  grande  lhono- 
re  che  mi  fate ,  e  pretiofo  il  prefente  ,  che  mi  proferite  * 
purpiacelfcaDio ,  che  il  concedermi  quello  regno  con 
gli  effetti ,  fulfe  in  uollra  mano ,  li  come  egli  è  il  darme¬ 
ne  habiti  ,  &  ornamenti ,  co’ quali  non  un  Re,  maun_» 
modello  di  lui  uerrelle  ad  adornare;  non  elfendo  uere— > 
infegne  reali  i  feettri ,  ò  le  corone ,  ma  la  ripotatione_^> 
e  farmi  :poi  che  fune  nelle  pompe  uanamente  ti  hono- 
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rane  >  e  falere  ne*  pericoli  utilmente  ti  conferiamo .  e— > 
cjue  domini  s  hanno  grandemente  con  la  forza  a  mante 
nere  ,  che  con  la  fraude  fi  fono  conquiftatùc  potrebbe- 
(I  egli  vfar  inganno  maggiore  ,che  vfurpare  il  fraterno 
fiato  ,  contra  il  uoler  del  padre ,  delle  leggi ,  e  del  co- 
fiume  ?  ripieno  poi  di  tante  fortezze  .  e  prefìdii  ,  clic  ap¬ 
pena  la  uitadi  dieci  Re,  tutti  ualorofi,  e  femprc  uitto- 
jiofi  ,  non  ballerebbe  a  uincerli ,  &  efpugnarli,malfima- 
mente y  che  buona  parte  de’Baroni auuezza  allarmi  fe- 
gue  il  Duca.-il  quale  auuenga  che  da  popoli  Zia  mal  uolu 
to,&  odiato, manifella  cola  è ,  daToldati,  co’quali  s’ha- 
rebbe  a  far  la  guerra, elfere  amato ,  &  adorato ,  hauendo 
per  arricchire  funo  impouerito  faltro .  dalle  quali  co¬ 
le  leggiermente  fi  comprende  quel  che  in  tafa  contra  di 
lui  polliamo  .  &  altronde  che  potrei  io  fperare  ?  indar¬ 
no  cerca  aiuto ,  o  fede  ne  gli  Urani ,  chi  co*  fuoi  è  dis¬ 
leale  .  oltra  che  il  Papa,uoltro  primo  fondamento, è  uec 
chio ,  pouero,  c  co’confederati  in  difeordia ,  appetendo 
egli  per  li  fuoi  la  uittoria ,  Loreno  per  fe ,  Roberto  ne— > 
per  funo, ne  per  faltro,  difegnando  con  continua  guer¬ 
ra  amédue  fignoreggiarc.e  pur  non  ui  regnando  dilfen- 
fione ,  le  guerre  adietro  de’ Pontefici  non  dourebbo- 
210  altrui  aprir  gli  occhi, e’1  fin  della  prefente  far  preuede 
re  ?  Elìi  diuenuti  in  poco  tempo  grandilfimi  per  quella 
aftettionee  riuerenza ,  che  alla  religione  giallamente  fi 
delie ,  perfuadonfi  alcuna  uolta  di  poterli  del  mondo  in 
fignorire.-e  perciò  ne  corrono  all’ armi  :  nelle  quali  poco 
prattichi,  &  inftrutti ,  non  potendo  tolto  ,  come  crede¬ 
vano  ,  proliferare ,  e  ueggendo  prclfo  alla  lor  morte  di 
confumar  il  tempo  in  paure  ,  e  molcltie ,  volgonli  a  gli 
accordi ,  fenza  hauer  punto  riguardo  a’  compagni  de’ 
trattagli.  Le  altre  potenze  delfltalia  con  le  parole  ui 
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Congiura,  de  ‘Baroni  del  Regno  , 
efforteranno  tutte  a  feguire  J’imprefa,  ma?  per  il  line  du- 
biofo  >  co’fatti  fi  {faranno  a  uedere;  c  Itereranno  con  gli 
affanni  noftri ,  e  uoftro  pericolo  ,  accrefcere  le  forze  lo¬ 
ro  ,  e  {'imperio  diftendere  .  Veggo  anche  >  Signori, che 
'  poco  prudentemente  le  maniere  mie  con  quelle  del  Du-? 
ca  agguagliate .  peroche  qual  proportene  uolete  uoi 
che  fiadal  Re  ad  un  prillato ,  o  dall'officio  mio  a  quel  di 
lui  ?  Ne  è  marauiglia  me  hauer  con  gli  ftudi  delle  buone 
lettere  fatta  piaceuol  natura,  &  humana,e  lui  con  fieffer 
citio  delfiarmi  terribile  ,  e  feroce  .  percioche  le  qualità 
di ucrfe  delle  difcipline  richieggono  cefi,  e  cofi  furo¬ 
no  fémpremai:  e  fe  dimane  mi  facefte  Re ,  farei/orzato  a 
dimenticarmi  fiufanze  mie  ,  li  fuoi  coftnmi  apprende¬ 
re  ,  e  fbmmamente  alfomigliarlo  in  conferuando  il  gra¬ 
do  Reale  ,  in  maneggiando  le  guerre, in  ponendo  nuoue 
grauezze  ,  in  afficurandomi  de  mal  contenti ,  &  in  forn¬ 
ir,  a  ,  in  adoperando  tutto  quello  ,  per  lo  che  egli  viene 
ad  chete  da  uoi  odiato  e  temuto:  in  modo  che  non  mol* 
to  andremmo  ,  che  ui  rìcondurrcfte  a  deponer  me  uec- 
chio  Re ,  &  vn'altro  nuouo  cercarne.  Le  quali  mutatio- 
ni,  credete  a  me ,  fi  faran  Tempre  con  poco  uoftr'  hono- 
rp ,  &  infinito  danno  .  perche  al  Principe  nuouo  fa  me- 
ftieri  prima  della  robba  a  trarne  il  uecchio,  poi  a  pre¬ 
miar  chi  li  e  fha  pofto,&  a  mantenerli  lo  ftato.ma  colui 
che  il  è  anticaco  ,  ha  paffute  le  due  prime  difficultà, 
co  neceffità  minore  fente  finitima.  Siche  Signori  da  quc 
fienagioni  configliati, apparate  hoggimaia  tolerar  gfin 
commodi>che  naturalmente  fopraftanno  aTudditi  :  uin- 
cete  con  la  no  lira  liberalità  l'altrui  necefìitàrrecateuieti 
audio  a  bene  ,  che  non  riceuaildonoprofertomi,  e  che 
prima  ui  rimangili  amato  compagno,  che  odiofo  padro¬ 
ne  .  Venuto  a  capo  Don  Federigo  del  fuo  ragionare ,  fi 
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iriderò  in  vn  momento  quali  tutti  i  volti  de  gli  afcoltair 
ti  cambiati  :  &  in  ucce  di  quellallegrezza  ,  e  confiden¬ 
za  ,  che  da  prima  moftrauano ,  defioffi  in  loro  un  mo  r- 
ttiorio,  &  un  timore  prefago  del  male, che  per  la  preden¬ 
te  congiuradouea  loro  auuenire:&  i  piu  fimi  giudicaua- 
no,  fcompagnato  da  loro  Sarno ,  Don  Federigo  contra¬ 
rio/  il  Papa  difarmato,  Loreno  e  Roberto  non  anche  in 
affetto,  eliere  in  loro  poca  unione,  e  ne’ collegati  per 
vincere  minor  ordine,  del  quale  difordinc  fattili  aunc- 
duti  il  Principe  di  Salerno ,  e  gli  altri  Capi ,  che  brama¬ 
mmo  di  terminar  con  Farmi  la  lor  mal  cominciata  impre 
fa;£  per  renderli  anche  riputationc  con  le  opere  ,  come 
co  le  parole  sperano  ingegnati  di  diminuire  ,  e  riprouare 
le  cofe  dette  per  Don  Federigo;  felonio  di  Re  prigione, 
ieuando  il  uelo  alFadulationi  di  tanti  honori,  che  per 
loro  particolari  interefii  piu  che  per  lo  doucre  gli  hauc- 
uano  fatti.  La  qual  cola  fu,  di  tanto  maggior  biadino  de¬ 
gna,  quanto  che  Ferdinando ,  vdita  la  gran  confiden¬ 
za,  eh'  elfi dimoftrauano hauere in  Don  Federigo,  el 
deliderio  di  aggrandirlo  nel  Regno  ,  Fhaueua  di  già  de- 
xhiarato  Principe  di  Taranto  ,  e  permeinogli  di  unirli  co 
effi  loro, qualùnque  uoka  il  Duca  di  Calauria  contrafa-, 
celfe  alfacccrdo .  Ma  nel  mezzo  tempo  che  quello  cofe 
in  Salerno  feguiuano,  in  Napoli ,  e  nella  Corte  Reale  li 
diffamò ,  il  Secretano  elicl  e  in  lega  co’Baroni ,  C  di  car¬ 
cerato  tra’Capi  della  congiura  diuenuto .  la  cui  famai 
piccioli  e  grandi  ad  vna  noce  lacerando ,  e  come  ingra¬ 
te, e  perfido  accufando  ,  panie  a"  figliuoli  di  hauere  an- 
cjfieffi  occhione  a  porli  in  licuro  .  pregarono  pertanto 
il  Re,  che  non  uolelfe  credere  le  uoci  fparfe  da  gFinuidi 
centra  il  padrefil  quale  con  fua  buona  gratia  andrebbo- 
no  a  uedere ,  &  ilprigionare  s  acciò  che  della  leanza  di 
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Congiura  de  Baroni  del  3\egrtó, 
lui  la  fua  Maeftà  ,  e  tutte  Tal  tre  genti  rimaneflino  fodis- 
fatte .  Il  Re,  che  hauea  caro  di  fcoprire  Ramino  di  tutti  9 
&a  cui  non  calca  de*  figliuoli,  hauendo  il  padre  perdu¬ 
to,  diede  loro  licenza ,  raccordando  loro  che  al  Secre¬ 
tano  narraffino, quanto  per  fama  fi  udiua.  CoftoroaSa 
terno  peruenuti,  come  di  letitia  i  Baroni  riempierono 
per  effere  intimi  del  Re  ,  cofi  dicono  e  fiere  fiati  cagione 
che  il  Secretano, non  dubitando  piu  delle  loro  perfonc, 
s’ifcopriffe  in  pregiudicio  dei  Re  in  alcune  cofe,'  tra  le—^ 
quali  la  maggior  fu,  che  procurò  ,  che  il  Conte  di  Poli- 
caftro  menaffe  per  donna  la  figliuola  di  quel  di  La  uria  * 
Erag li  quello  parentado  a  cuore ,  perche  lo  fiato  del  fi¬ 
gliuolo  in  mezzo  delle  terre  de'Sanfeuerini  ritrouauafi  : 
la  cui  grandezza  parea  in  ogni  tempo  dolergliene  far  fi- 
curo.-ma  dellderofo  ,  che  fi  diuolgalfe  di  non  efler  fiato 
fuo  penderò  ,  maneggiollo  in  guifa,  che  panie  che  per 
ubidire  u'acconfehtilfe .  Era, come  fi  è  detto ,  tra*  cufto 
diti  mdfer  Impeti,  timidiflima  perfona.  ferono  a  con¬ 
fini  da  un  certo  fra  Ludouico  dire,  che  ,  fe  Don  Federi¬ 
go  col  Secretano  fi  adoperaua, ch'egli  fi  cógiugnefledi 
parentado  co  Sanfeuerini ,  i  Baroni  il  farebbono  libero; 
c  polle  giif  farmi ,  a  qualche  giuda  conaitione  col  Re  fi 
ridurfebbono  .  tale  fidanza  nel  prelidio,  e  fauoredi 
quello  riponeuano  .  Panie  a  meffer  Impoù,  piu  alla  fua 
libertà  che  aifalt  rui  inganno  intento,  con  Don  Federi¬ 
go  tantofio  communicarlo.-il quale elfendo  fagace, du¬ 
bitò  che  fulTe  penfiero  del  Secretano:  ma  trouandofi 
prigione  ,  prepofe  il  pericolo  alla  fraude  ;  &  al  Secreta- 
rio  ricufantc  comandò  efficacemente  ,  che  per  loferui- 
gio  del  Re  douelfe  col  figliuolo  quel  parentado  effettua¬ 
re:  e  cofi  le  nozze  ,  quantunque  in  malageuol  tempo , 
tphua"  difplaceri ,  che  alle  fefte  conueneuole ,  furono 
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magnificamente  celebrate .  Rizzarono  dapoii  Baroni, 
veduta  di  Don  Federigo  l’oftinatione ,  e  per  porgere^ 
maggior  animo  al  Papaie  bandiere  con  i  mlegne  Ponti 
ficie.laqual  cofa  come  potè  rallegrare  il  Pontefice ,  coli 
il  Duca  di  Loreno  debbe  altamente  fdegnare ,  non  do- 
uendo  in  faticando  per  altri  pregiudicare  le  fue  ragioni, 
dal  che, &  altri  andamenti  vedutofi  il  Re  aggirare  con  le 
parole ,  e  co’fatti  aflalire ,  e  profondamente  grauando- 
eli  la  fraudolente  cattura  del  figliuolo, pensò  per  neceffi 
tà  piu  che  per  volontà ,  di  venire  all  armi ,  &  ordinarli 
in  modo  in  mare ,  &  in  terra ,  dui  ante  il  \  ei  no ,  che  a_, 
primauera  potefle  opporli  al  Papa ,  e  fupci  are  i  Baroni  # 
c  prima  che  ogni  altra  cofa ,  fi  diede  a  difunire  le  forze 
di  quelli, &  in  piu  maniere  Io  tentò ,  e  l’atfeguì.  Soleva¬ 
no  allhora  i  vallali!  de’Signori  del  Regno, per  1 ’impoten 
za  del  Re ,  con  piu  libero ,  &  affoluto  dominio ,  che  al 
prefente  non  fi  fa ,  da’lor  padroni  efier  fignoreggiati,  & 
in  alcune  cofe  fuor  del  douere  aggrauati.onde  che  fotto 
a  molti  di  elfi  viueano  mal  contenti ,  <Sc  infidcli con  af¬ 
fai  terre  di  quella  qualità ,  a  congiurati  fottopolle ,  ha- 
ueua  il  Re  intendimenti,  e  trattaua  di  farle  partire  dalla 
loro  vbidienza  :  e  gliene  fuccelfe  di  alcune ,  &  in  fpecie 
di  quelle  del  Principe  di  Altamura,  Signore  poco  libe¬ 
rale  ,  e  ne’  fuoi  Rati  piu  temuto ,  che  amato  .  Sprigionò 
anche  il  Conte  di  Nontorio ,  pregandolo ,  che ,  polla-, 
in  obliuione  la  prefente  offefa ,  procedente  da  vera  ne- 
celfità,e  de’fuoi  molti  benefici  facendoli  ricordeuole,uo 
lelfe  far  forza  di  ricuperare  l’Aquila ,  e  coli  la  perdita-, 
dell’Aquila  fu  la  libertà  del  Conte:  e,  quel  ch  e  peggio, 
il  Re  liberò  il  Conte, e  non  rihebbe  l’Aquiladingular  do 
cuméto  per  quei, che  non  contenti  della  parte, arrifehia- 
no  il  tutto.  Dapoi ,  prefentendo  i  dilegni  de’ nemici, 
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Congiuntile  eÈdYòPA  del  7{evno  y 
c  uolendo  Hapoii,e  Terra  di  Lauoro  liberare  da  o»m‘  fi»  i 
piaiiegnenre  perrcoio,non  ortahte  che  fuffe  Decembre, 
tv  PcSg|°  ]a  Cerna,  da  Napoli  otto  migliadifcofto  •  la 

be  hauuto  tediofa  efpugnatmne .  ma  trouatali  ia  terra^ 
mal  proueduta  di  prefidio ,  eì  Cartello  di  munitionejM 
potendolo  il  Principe  di  Salerno  per  la  uia  di  Sarno,  cl 
me  da  prima  haueua  difegnato  ,  /occorrere  ;  cento  fan- 
fi ,  che  u  erano  a  guardia ,  piu  cupidi  di  uita,che  di  c>lo- 
Tf’  fei,z  afPettar  atfalto  di  notte  li  fuggirono ,  IafcTato 
,  e  ,za  P“gnà  «n  luogo  allhora  irielpugnabile,e  che 
altra, uolta ,  difefo  di  Santo  Parente,  egregio  Capitano 
di. Sforza, per  piu  meli  hauea  foftenute  farmi  di  AJfonfo  - 
primo  ,  e  di  Giouanna  feconda ,  e  molti  loro  feroci fli-  • 
mi  aliarti  uigorofamente  ribattuti .  nella  quale  diuerfità  ; 
apparile  ,  la  virtù  de  gli  huomini  più  che  naturali  muni- 
menti  efler  la  difefa  della  citta.  Sbrigato  il  Rè  dalla  Cer 
ra,li  uolle  a  raddoppiare  le  fofpitioni  del  Conte  di  Sar- 
no  contro  a  Baroni .  percioche ,  non  potendolo  uince- 
re  con  1  armi, lo  uolle  con  i’indurtria,  e  con  le  promefle  ■ 
temporeggiare .  lignilìcogli  adunque ,  i  Baroni  partita- 
mente  hauergli  dato  contezza,  che  sera  colllegato  con 
em-  loro,  &  haueuagli  à  congiurare  iftigathma  perche  il 
nncipe  i  Biugnano  non  hauea  uoluto  dapoi  apparen¬ 
tai  leco ,  s  era  /piccato  dalfimprefa .  il  che  da  lui  non 
erajtato  creduto ,  come  quello ,  c’hauea  veduto ,  chef- 
io,  Conte  ,  con  fede ,  e  prudenza  gouernandolì ,  non  era 
cong_  altri  dentro  Salerno  uoluto  conuenire  :  e  poi  eh’ 
clh  io  giudicauano  di  vn  Principe  indegno  parete ,  e<di 
degno  di  le  Re  lo  uoleua  fare, promettendo  dar  per  mo- 
arC^’prÌmo  %Iiuo'oc^  lui, la  figliuola  del  Duca  > 
«iMalmper  linea  naturale  fua  nipote  •  pregollo  ancora ,  * 
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che,  per  efler  fi  prellò  alpericolo  ,  volefle  condri  ììgeii- 
za  cuftodire  le  Foci>e  Sarno  rinforzare  %  Con  le  quali  di 
:  moftrationi >  e  promefle ,  affatto  da’Baroni  lo  fuolfe ,  c 
per  tutta  la  guerra  il  mantenne  neTuo  uoleri.  Non  s  ap  * 
pagò  già  Ferdinando  ,  per  hauer  acchetata  Terra  di  La¬ 
trerò;  mafenza  intermiflìoneaddoflo  al  Papa  firiuol- 
fe  :  e  per  la  prima  cercò  di  giuftificare  la  guerra:  la  quale 
douendofi  maneggiare  contro  al  Pontefice ,  sbigottiti 
glihuomini,  allhorapiù  dediti  alfhonore  deTacerdo- 
ti>che  alprefentc  non  fono,  olirà  checredcua,  che  il 
;  Papalodoucffe  àflalrate ,  fenza  alcun  riguardo.  )  e  con 
Farmi  temporali^  fpirituali ,  dubitaua  ancora  de  gli  Or¬ 
fini  >  fi  perche  Virginio  era  me  fio  in  fofpetto  dal  Conte 
di  Carinola^che  il  Re  gli  volefle  torre  il  Contado  di  Al¬ 
bi)  e  di  TagiiacozzO)  come  perche  a  guerreggiare  cótta 
la  Chiefa  non  fi  dhponeuano  :  benché  gli  offeriffero  di 
difendere  il  Regno.Per  le  quali  cagioni  vn  giorno  nella 
,  Chiefa  catedrale  di  Napolfin  prefenza  del  popolo  >  del¬ 
la  nobiliare  di  molti  Capitani  *  e  Baroni  r.fc  leggere  vna 
~  proteina  >  come  col  Papa ,  e  con  la  Chiefa  non  voleua  > 
ne  hauea  differenza  alcuna  ;  e  che  tutto  il  fuo  apparato 
di  guerra  era  per  guardia  di  fe  ,  e  delio  flato  fuo ,  e  non 

-  per  offenderemo  occupare  Faltruhproniettendo  anche  di 
douer  edere  Tempre  della  Sede  Apoftolica  figlinolo  vbi- 

:  diente .  Nc  piu  ne  meno  fenife  a'Potentati  del  Chriflia- 

-  nefimq  y  richiedendo  gli  amici  >  confermando  li  dubi  >  e 
li  nemid  trattenendole  per  far  rifoluere  gli  Orfini;e  con 

:  1  armi  ae  ftioi  fudditilnnocentio  trauagliare  >  operò  eoa 

-  Colonne!!  >  e  SauelJi  >  de  quali  Mariano  militauaa’fuoi 
llipendi  m  che  rompeffero  guerra  à  gli  Orfini  :  acciò  che 

■•Iodio  della  fattione  faccfle  loro  sfoderare  quelfarmi, 
che  ir  rupetto  della  .patria  non  lafciaiui .adoperare .  Lra 

K  2  la  fa- 


n8  1  r-xl  yv. 


>  •  ■  ■  ^  -  g) 


i  ?v  :: 

-  :ÉìSr 


Congiurò  de  duróni  del  Regniti 

la  famiglia  Colonnefe  da  Siilo  ,  c  da  gli  Orimi >  tfome 
dicemmo  >  gravemente  Hata  offefa  •  perche  oltra  lelfer- 
le  flato  tolto  nel  Regno  Tagliacozzo,  in  Roma  anche  le 
haueuano  bruciate  le  cafe,e  mozzo  la  tefta  à  Lorézo  Co 
Iona  Protonotario.  fiche, tra  per  li  conforti  del  Re ,  e  la 
uoglia  di  uendicarfi,nó  panie  loro  in  quella  nouità  per¬ 
dere  Toccalìone.  Hebbero  già  quelle  due  parti  tra  le  lo¬ 
ro  vfanze  vn’ iniquo  coftumc  »  cioè  di  non  perdonar 
mai  ringhine  :  anzi  nella  varietà  de*  tempi ,  e  nella  mu- 
tatione  de’Pontificati  non  folo  f hanno  relè  del  pari,  ma 
nel  modo  iftefio ,  che  Thanno  ricevute  •  Si  che  prima  i 
ColonnelhCapi  de’quali  furono  Prolpero ,  e  Fabricio , 
che  ne'tempi  auuenire  riempierono  della  gloria  de  lor 
nomi  tutta  TEuropa,  cercarono  porre  in  folpetto  ad  In- 
nocentio  Battifta  Orfino  Cardinale ,  e  gli  altri  prelati  di 
quella  cafa.  ma ,  veduto  che  il  Pontefice  per  la  fua  faci¬ 
lità  ,  e  per  la  Iperanza ,  c’haueua ,  che  Virginio  fi  ftefle 
di  mezzo ,  non  daua  loro  orecchie ,  fi  rellrinfero  iniie* 
me,e  co’  Sauelli  >  e  con  gli  Anguiilari  conchiufero ,  ve¬ 
nuto  che  fufle  Roberto  Sanfeuerino,  di  prendere  Tar¬ 
migli  nimici  aifaltare.  Giunto  adunque  Roberto ,  per 
la  Città  feminarono ,  Virginio  venire  a'danni  del  Papa, 
&  a  Taccheggiare  Remarne  molto  dapoi  tardarono ,  che 
vna  notte ,  andati  à  Monte  Giordano ,  la  dotte  erano  le 
cafe  di  quello, e  sforzate  le  porte  predarono, e  v'appicca 
rono  fuoco,  al  qual  rumore  deflafi  la  parte  Orlina ,  li  le- 
uò  in  arme ,  corfe  in  aiuto  delle  cale ,  e  per  le  piazze  ,  e 
per  le  vie  prefe  con  Tincendiarii  fanguinofa  battaglia , 
con  tale  rabbia  ,  che  da  ogni  lato  ne  moriuano  mol¬ 
ti  ,  Se  infiniti  fe  ne  fermano .  era  la  notte  ,  che  a'  buoni 
fuolc  recar  timore  ,  Se  a'  maluagi audacia,  e  le  cui  te¬ 
nebre  come  fpauentauano ,  coli  la  licenza  del  mal  fare 
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àccrefeeuano:  di  maniera  che  in  poco  di  hora  Roma  fu 
tutta  in  ifcompiglio.-e  quale  eccitaua  allarmi  i  Colon- 
nefitquale  in  aiuto  de  gli  Orfini  chiamaua .  gli  armati , 
che  per  le  ftrade  s’incontrauano,  fe  non  gridauano  tutti 
vn  nome, fieramente  s’alTaliuano:&  era  loro  tanto  aden¬ 
tro  l’amore  delle  parti,  che  quello  delle  forelle  vincaia, 
e  delle  madri,  e  delle  mogli;  le  quali  ne  con  prieghi ,  la¬ 
grime  ,  o  forza  ,  i  fratelli ,  i  figliuoli ,  ò  mariti  poteuano 
ritenere  .  non  fi  vdiua  altro  ,  che  Aridi  :  non  li  vedeua_, 
altro ,  che  Iplendor  di  armi ,  e  di  fiamme  .  in  vn  tratto 
di  ciafcuno  il  lacco, il  fuoco  ,  e  la  morte  fi  temeua .  Ma 
à  tutte  le  rapine,  a  gl’incédii,  &  homicidii  lappante  del 
giorno  pofe  fine .  perche  i  Capi  Rioni  ,  &  i  Mimltri  di 
Giuftitia  armatili ,  e  fotto  le  loro  infegne  le  genti  ragù- 
nate  ,  ogni  difordine  acquetarono  .  ma  quanto  fu  fer¬ 
mo  dentro  la  Città, tanto  più  di  fuori  in  Campagna  lì  ac 
cefe  :  doue  gli  Orfini  per  vendicarli ,  &  i  Colonne!!  per 
difenderli ,  erano  vfeiti .  Quella  hoggi  vien  detta  Cam¬ 
pagna  di  Roma ,  che  fi  rillrigne  frale  fiumare  del  Teuc¬ 
re, e  del  Teuerone,fra  la  Palude  Pontina, il  mare ,  e  l’A- 
pennino,che  fu  già  l’antico  Latio  .  poco  nien  che  tutte 
le  cartella ,  e  terre ,  che  fon  racchiufe  dentro  di  quello 
paefe ,  e  le  polle  all’intorno  vbidifeono  a’Baroni  Roma 
ni.-mapiù  degli  altri  Colonne!! ,  &  Orfini  ne  pofieggo- 
no,Capi  delle  fattionfoue  per  li  tempi  adietro  molte_> 
volte  arrabbiatamele  la  lor  ambinone  hanno  sfogata;  li 
come  piu  che  mai  allhora  auuenne,the  fi  guadarono  le 
biade, fi  vccifero  gli  animali,  fi  tagliarono  gli  alberi, 
le  cafe  Ipianarono.ne  ballò  giamai  Innocentio  con  pro- 
meffe  à  placare  l’ira  di  Virginio  ,  huomo  di  natura^, 
pertinace  ,  e  che  in  Roma  non  potè  tolcrare  ne  lupe- 
riore ,  ne  pari,  alle  quali  cofe  aggiunta  la  cupidità  della 
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e  vende tta ,  pareva  che  dalla  fua  ferocia  ne'  luoghi  forti  9 
_ne  deboli ,  ne  gli  alti  ,  ne  1  piani  poteflero  campare  /  e 
perche  ne!lAbruzzo,c  nella  Sabina  haueua  fiati,  acciò 
I  che  in  hauendo  libero  il  palfo  e  fi  potette  feruire  in  Ca¬ 
panna  delle  forze  di  tutti,  occupò  11  ponte  alla  Menta¬ 
na, porto  fui  Teuerone.  il  Teuerone  ,  detto  già  Amene, 
difcende  dal  Monte  Trebulano  ;  e  da’  laghi  accrefciuto 
mette  capo  ai  Teuere ,  a  Roma  tre  miglia  vicino  :  le  cui 
acque  dicono  fopra  tutte  faltre  delf  Italia  le  cofe  porte¬ 
lli  imbiancare.ma  perche  nelfentrar  del  Latio  e  profon 
da  cotanto ,  che  non  fi  può  tialicare  ;  gli  antichi  Roma¬ 
ni  vi  faticarono  difopra  quattro  ponti  .  vno  de  quali 
■piu  intiero ,  porto  filila  via  Nomentana ,  preffo  la  Citta 
di  Momento,  hoggi  la  Mentana  detta,  occupò  Virgi¬ 
nio, e  di  trincee ,  artiglierie ,  e  foldati  ottimamente  finì  ; 
di  modo  che  il  Papa ,  pieno  di  sdegno ,  e  di  timore ,  iti 
molò  Roberto  ,  non  oftante  fatte  nel  più  alpro  verno  , 
ad  vfcire  alla  campagna,  e  le  correrie  di  Virginio  raffre¬ 
nare  .  e  per  follecitare  anche  il  Duca  di  Loreno,  mandò 
à  Genoua  il  Cardinal  San  Piero  in  vincola ,  che  ,  appre¬ 
ttate  ai  molte  naui,attendeffe  la  venuta  di  lui,difegnan- 
do  per  la  via  del  mare  ,  come  già  fé'  il  Duca  Giouanni  di 
Angiò,  farlo  entrare  nel  Regno ,  e  non  contento  di  ac- 
_  cenderlo  con  tanti  prouedimenti ,  hebbe  anche  ricorfo 
„  alle perfuafioni,e piu breui  gli fcriffe:  ne  quai gli fignifi- 
caua ,  ottetto ,  cortretto  dal  voler  diuino ,  veniua  a  fpo- 
.  gliar  del  Regno  vn’huomo  maluagio ,  p  er  priuilegiarne 
lui, Principe  di  bontà,  di  ualore ,  e  di  religione  a  nulfal- 
*  tro  fecondo;  e  come  iprogrefli  di  quella  guerra  erano 
tutti  guidati  dalla  diurna  mano  ;  poi  che ,  lenza  sfoderar 
la  fpada,fi  erano  con  elio  lui  accompagnate  quali  tutto 
le  uille; cartellai  città  del  Reame, tutti i  Baroni,  amici , 
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patenti,  e  leruidori  di  Ferdinando:  e  come  l’Àquila , 
ter:  a  polìente,e  dopo  Napoli  la  prima,  con  la  morte  Jia- 
ueua  pimiti  i  Tuoi  federati  miniltri,  e  eli  fuo  volere  fi  era 
lòtto  il  fuo  imperio  ricouerata  :  anzi  che  di  tanto  gran 
Regno, da  Napoli  infuori,vna  pietra,  o  vn  palmo  di  ter¬ 
ra  non  era  al  Re  rimafo  :  e  che  quella  città  ancora ,  con 
ogni  violenza  ritenuta  infino  allhora ,  al  primo  ghigne- 
re  Ino  gli  aprirebbe  le  porte ,  e  nelle  mani  gli  porrebbe  il 
commune  nimico  .  fi  che  lo  pregaua,  c’hauendo  con  fò¬ 
co  la  giufìitia ,  e  f  equità ,  la  Chiefa,& i  Regnicoli ,  an¬ 
zi  buona  parte  di  tutto  il  rimanente  de  gl'italiani ,  lo 
pregaua ,  dico,  che  saffrettalTe,  e  non  uolelfe'con  l’in- 
dugiare  perdere  1  occafione ,  ingannare  il  fiuore  de  <>li 
h uomini ,  fraudare  i  fuoi  figliuoli  di  fi  grande  heredità, 
e ,  quel  eh  era  piu, alla  volontà  del  (omino  Pontefice ,  e 
dono  di  Dio  ripognare .  Pur  quelli  breui,  &  elfortatio- 
m  non  poterono  edere  bafteuoli,  che  Lorcno  nell’Italia 
11  conducelfe, perche  Rinato, come  non  era  fe  non  mez- 
zo  del  iangue  di  Angiò ,  e  mezzo  Franciofo ,  cofi  ne  an 
che  il  Regno  appetita  con  quel  defide  rio,  e  quella  fidu¬ 
cia  di  cono  untarlo ,  c’hebbero  i  ueri  Duchi  di  Andò. 
Aggiugneuafi  ,  che  gli  mancaua  la  maggior  parte  delle 
forze,  con  le  quali  gli  Angioini  trattarono  le  guerre  del 
Regno,  perche  oltra  chepolfedeuano  la  Prouenza ,  vfii- 
fono  fempre  farmi  delle  di  Francia ,  loro  congiunti  ;  le 
quali  1.  Duca  p  cicute  di  Loreno,  oltre  al  non  pòterfene 
ieruire,!  haueua  anche  in  quella  imprefa  contrarie,  con 
ciofia  cola,  che  per  lo  Mito  di  fopra  detto  la  Corona  di 
o.nza  alpnaua  ella  a  quell  acquifio  .  e  di  già  ne’  confi¬ 
gli  del  giouane  Re  Carlo  ottauo  fi  trattaua  di  far  la  guer 
ra ,  che  otto  anni  dapoi  i  Fràncefi  con  commune  rouina  ;‘ 
Clieguiroco  .  e  benché  quel  Re  poco  dapoi,  mollo  dalla  • 
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rìuerenza  dc'prieghi  d  Innocentio",  e  dal  pericolo  dell! 
Sede  Apoftolica,  m  utatte  proponimento,  promettendo 
al  Duca ,  volendo  lui  calar  in  Italia ,  Caualli ,  e  danari , 
e  fauori  appo  Ludouico  ,  Genouefi,  e  Fiorentini  ,  Cuoi 
amichnondimeno  1  animo  di  quel  Signore  per  fatale  ir* 
refolutione  era  fi  gelato  ,  che  il  più  ardente  fuoco  fareb¬ 
be  fiato  infofficiéte  à  rifcaldarlo.e  quale  fprone  piu  acu 
to  poteua  vn  cuor  magnanimo  a  utile ,  e  gloriofa  guer¬ 
ra  affrettare  ,  che  il  vederli  attorno  i  N  unefi  del  Papa  , 
oli  Ambafciatori  de’  Baroni,  e  di  tutti  gli  altri  mal  con¬ 
tenti  della  grandezza  de  gli  Aragonefi?  qual  piu  certa_» 
Speranza  di  vittoria  fe  gli  poteua  apprefentare ,  che  dar¬ 
gli  Genouaper  ifcala,  Innoeentio  per  guida, Ve nitiani 
per  compagni ,  e  tutto  il  Regno  riuolto  al  fuo  nome-» 
per  ricetto?  ma  era  nel  Cielo  ordinato, che  quel  Princi¬ 
pe, per  altro  valorofo  ,  fuor  di  ogni  debita  ragione  pro- 
curalfe  perpetuo  biafimo  a  fe ,  &  a  congiurati  irrepara¬ 
bile,  benché  meritato  danno. Ma  trattanto  che  fi  eccita¬ 
rla  il  Duca  di  Loreno,  Roberto  con  picciolo  numero  di 
fanti ,  e  trentadue  fquadre  di  Caualli, ne  venne  fuora  in 

contro  a  nemici,  primieramente  deliberò,  per  difgiu- 
onere  le  forze  di  Virginio ,  il  ponte  a  la  Mentana  efpu- 
onare &  appreifatofegli ,  tolte  uia  le  difefe ,  ui  pianto 
p artiglierie  ;  e  come  uide  la  tetta  del  ponte  efier  battuta 
in  guitta  ,  che  ui  fi  poteua  falire;uolendo  con  l’eflempio 
di  quello  luogo  che  gli  altri  fenza  contratto  gli  apriflero 
le  porte  ;  e  fapendo  ,  quanto  nelle  guerre  i  primi  fucceflì 
delle  cofe  alzino,  &  abbattano  gli  animi  humani;  chia¬ 
mò  à  fe  Guafpari ,  Tuo  figliuolo  ,  detto  per  fopranome 
il  FracafTo^e  prepofelo  a"  fanti  >  che  lo  doueano  analire# 
ricordandogli ,  eh  ei  gli  dimoftraflfe ,  la  madie  in  gene¬ 
randolo  non  l:hauere  ingannato  i  e  che  quel  di ,  quel 
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luogo  ,  e  quell  afìalto  gli  doueuano  recare  o  vna  perpe¬ 
tua  gloria ,  o  un’eterna  infamia .  Et  elfo  dall’altro  canto 
con  la  caualleria  fi  prefe  la  campagna  a  guardare  ;  ac¬ 
ciò  che  da  niun  Iato  porcile  venire  foccorfo  .  peroche 
l’ardire  di  Virginia  era  tale,  e  tanta  la  cogrtitione  del 
paefe,che  i  nemici  in  alTenza,  &  in  preienza  vgualmen- 
te  lo  temeuano .  Fracaffio ,  eflendo  giouane,  che  co’  fit¬ 
ti  corrifpondeua  al  nome, e  che  alla  gloria  paterna  alpi- 
raua  con  ogni  gran  pericolo ,  in  vn  tratto  fe  dar  il  legno 
dell’alTalto  :  &  egli  prima  di  tutti  prefafi  vn’arma  alle’ ma 
ni ,  Se  voltoli  a  faldati ,  Fratelli ,  dille  ,  i  figliuoli  di  Ro¬ 
berto  Sanftuerino  hanno  prima  apparato  a  fare  ,  e  poi  a 
cornmandare  :  uenitemi  dietro,  e  mollrate  al  uoftro  Ca~ 
pitanojche  i  fuoi  faldati  non  cedano  di  valore  a’  figliuo¬ 
li  .  non  ifpendo  piu  tempo  in  perfuadcrui .  perche ,  fa  1 
miei  fatti  non  ni  daranno  animo,  molto  meno  ue  ne  da- 
rebbono  le  parole .  Et  auiatolì  incontro  al  ponte,  brulla¬ 
mente  Fin  uelìì .  I  faldati  ,  che  amano  piu  i  Capitani  , 
che  fottentrano  a  communi  pericoli, che  quei ,  che  ftan 
done  lontani ,  in  guila  di  teftimoni  gii  riguardano  ,  con 
-  uguale  coifo ,  &  ardire  lo  faguirono  ,  appiccando  mor¬ 
tai  zuffa  con  que  del  ponte  :  i  quali, come  a  prodi  Tolda 
ti  de  gli  Orfini  conueniua,anch  effi  uigorofamente  loro 
occoneuano.  mafie  ben  gli  animi  de  combattenti  erano 
pari, fa  forze  erano  difipari .  perche  i  Pontificii  nella  pri¬ 
ma  giunta  non  haueuano  potuto  occupare  fall  ponte  le 
non  pochilfimo  luogo  :  e  gli  Orfini  il  teneuano  tutto  :  fi 
che  i  pochi  contra  gii  affai  combatteuano .  nondimeno 
la  battaglia  era  terribile  .  perche  i  fioldati  più  à  ferii  fi , 
cne  a  difenderli  penfiuiano  .  incitaua  la  fperanza  à  quei 
dei  Papa ,  c  di  Roberto ,  di  douer  prendere  il  rimanente 
dei  ponte, come  il  principio  haueuano  prelò ,  il  timore , 
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che  non  fuffelor  flato  più  vergogna  ceder  quel  luogo, 
che  honore  a  guadagnarlo.  A  gli  Orfini  aggiugnea  fidu- 
eia  ;  il  non  hauer  fatto  paffare  inanzi  i  unnici ,  e  che^ 
quei 5  che  combatteuano ,  erano  pochi,  &  efi  affai .  fi¬ 
che  fra  tutti  fi  lenti  uà  vn  grido  mifto  di  effortatione ,  di 
d-olore  ,  e  di  allegrezza,  udulanzi  formidabili  tuoni  di 
artiglierie.  uedeuanfi  foldati  pelli,  feriti,  <3 e  ammazzati  •. 
e  la  .con  tendone  era  tanto  crefciuta,  che  nel  mezzodì 
amendue  le  parti  forgeuaquafi  un  monte  di  membra_j  , 
di  armi ,  e  di  morti  :  del  cuifangue  ilTeuerone  come  di 
acqua  abondaua .  Ma  mentre  la  pugna  era  in  fu  quello 
maggior  furore;  e  che  non  fi  feerneua  il  uinto  dal  uinci- 
tore  ;  e  che  gli  affiliti  fperauano  di  non  perdere, e  g  1  ^  *" 
falitori  di  guadagnare  Fracaffo,  che  trappolato  da  ro¬ 
ller  chi  o  ardirete  caldo  di  giouentu, nella  prima  fionte^ 
francamente  combatteua  ,  fu  trafitto  da  vn  archibula- 
ta,  c,p  affate  gli  amendue  le  guancie,poco  men  che  moi- 
to.di  che  nacque  tanto  timore  a  Sanfeuerini,  e  tanto  ar¬ 
dire  à  gli  Orfini ,  che  tutto  il  ponte  riguadagnarono  .  u 
quale  difordine  apportato  a  Roberto ,  dolente  a  morte , 
che  fi  u il  luogo  gli  haueffe  a  torre  le  canibel’honore  ;  e 


nolo , .aliene  upacue  inupiiut  ,  ^  - 

Caualliffi  mefcolo  nell  aflalto,&  in  modo  quello  con  la 
prefenz-a ,  col  configlio,  e  col  valore  rinfrefeò .  che  uin- 
fe  la  pertinacia  nimica ,  iiccife  i  dlfenfori. ,  prefe  il  pon- 
te:e  col  medefimo  impeto  corfo  fopra  la  Mentana,  quel 
la  rubbò ,  &  arfe  :  oue  f  adirata  Capitano ,  fenza  diffe¬ 
renza  di conditione di feffo , ò di  età,,  tutti  i  terrazza¬ 
ni  fe  gir^  a  fìl  di  fpada  ;  come  le ,  fpargendo  il  langue  di 
coloro ,  la  ferita  del  figliuolo  guariffe  :  tanto  può  ne  gli 

animi  noftri  l’ira  pia  che  la  mifericordia ,  e  cotanto  la_, 
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fortezza  uirtù  ua  col  uitiofo  furore  mefcolata .  Il  luogo 
certamente  fu  indegno  di  quella  calamità, fi  per  elfer  ita 
to  ne*  tempi  antichi  nobilitino >  come  perche  ne' piu 
moderni  produfie  al  mondo  Crefcentio  ?  Cittadino  di 
Roma,  che  non  folamente  ardì  di  concorrere  allo  Impe¬ 
rio  con  Ottone  terzo  ,  ma  ad  onta  de’  barbari  pensò  ri¬ 
durre  la  fua  Città  nell’antico  fplendore.  pur  che  mara- 
triglia  ci  diè  recare  la  rouina  di  Nomento  ,  fe  gl’ ifteffi 
fuoi  rouinatori,con  piu  raro  effempio  infegnano  al  moti 
do  fhumana  fragilità  ,  &  in  qual  piu  breue  fpatio  la  for¬ 
tuna  ,  e’1  mal  gouerno  traggano  raltiffime  co  fe  all  infi¬ 
ma  lor balfe zza  ?  conciofia,  che  lafamigliade  Sanfieuc- 
rini,famofa  allhora  per  tutfa  l’Italia  nelle  guerre, copia- 
fadi  perfonaggi ,  Iplendida  di  Signorie,  non  ottant  an¬ 
ni  poi  fi  uegga  in  ogni  lato  inefperta  di  anni,  nuota  di 
huomini ,  e  quali  fpogliata  di  flati .  Erano  le  genti  del 
Sanfeuerino ,  aggiunteci  quelle  del  Papa, per  fperanza , 
per  numero ,  e  per  ualore  a  quelle  de  gli  Òrfini ,  e  dei 
Duca  di  Calauria  ,  che  aria  fama  della  uenuta  di  Rober¬ 
to  fi  era  con  effì  loro  congiunto  ,  di  lunga  fupcriori .  fi¬ 
che  difegnando  Roberto, con  difpregio  dell’  afprezza_> 
del  uerno  ,  e  del  nemico  ,  di  andare  all’efpugnatione^ 
di  Monte  Ritondo  ;  il  Duca  di  Calauria  deliberò,  per 
non  perder  i  Caualli,e  la  riputatone ,  ritrarfi  ne?  fini  del 
Regno ,  &  il  propio  terreno ,  non  potendo  l’altrui ,  cu- 
Rodirc ,  lafciato  con  buona  guardia  qixe’ìuoghi ,  che—* 
giudicami  douefifero  impedire ,  o  ritardare  il  cor fo  de* 
nemici  :  i  quali  guerreggiando  con  gran  diìagio  nel  piu 
freddo  uerno, fperaua  di  eftatc  ageuolmente  poter  lupe- 
rare  .  Ma  mentre  Roberto  fi  ordinaua  di  andare  a  Mon¬ 
te  Ritondo,  il  Cardinale  Orfino  non  approuò  il  confi¬ 
tto  del  Duca  di  Calauria ,  parendogli  co  quella  ritirata 
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Cenvìurd  de  *ÈdXònì  del  fiegno , 
egli  acconfentire ,  che  i  loro  luoghi ,  che  non  voleua  6 
non  poteua  difendere  ,  fuffero  da’nemici  faccheggiatl, 
&arfi.  fiche,  quelli  non  potendo  col  fauore  delPal- 
trui  arme  campare  ,  fi  propofe  à  faluarli  col  mezzo  della 
clemenza  del  Papa  :  a"  cui  piedi  portoli,  fupplicheuoh 
mente  ,  e  fin  con  le  lagrime  ,  in  nome  de’  più  congiunti 
gli  chiefe  perdono.riuerfando  fopra  de’  Colonnelle  Sa- 
udii  la  colpa  de’ tumulti  feguiti:  e  rammentando  fer- 
nentiflimamente  ,  quante  fiate  la  Ina  famiglia,  per  la  Se¬ 
de  Romana ,  e  fommi  Pontefici  ,  alla  fierezza  de’  bar¬ 
bari  opponendoli  ,  haueua  Iparfo  il  proprio  {àngue  ; 
tant’  operò ,  che  il  Papa,  di  natura  manfueto ,  e  come  in 
tento  alla  conquida  del  Regno,  cofi  dalla  rouinadeTud 
diti  alieno ,  concedette  a  iiioi ,  &  a  Giulio  Orfino  con 
quelle  conditioni  la  pace  :  che  gli  doue  fiero  afìegnare 
tutte  le  fortezze  de"  loro  fiatile  contro  non  guerreggiar¬ 
gli  .  Querto  accordo,  quantunque  da  Virginio  genero- 
famente  deprezzato ,  pur  feguì ,  con  poco  contento  di 
Roberto ,  e  delle  file  genti  :  anzi  fu  il  primo  sdegno,  in 
loro ,  e  nel  Papa  il  primo  fofpetto.  perche  fi  grauauano, 
chelnnocentio,  per  confeuar  li  nimici  ,  gli  amici  della 
preda ,  e  della  vittoria  priuafie  .  Fu  nondimeuo  collan¬ 
te  opinione,  che  ,  fe  da  prima  Roberto,  lafciata  maneg¬ 
giar  la  guerra  di  terra  di  Roma  a’Colonnefi ,  e’  fi  fulfe 
lenza  indugio  transferito  nel  Regno,  come  tutti  i  Baro¬ 
ni  efclamauano,  che  al  Re ,  di  tutti  gli  apparecchiamen¬ 
ti  fproueduto  ,  farebbe  conuenuto  ceder  la  campagna , 
e  dentro  di  Napoli  racchiuderli  •  Trauagliandofi  con 
maggior  odii ,  che  forze ,  la  guerra  fui  paefe  di  Roma  >  i 
Baroni  dentro  del  Regno  non  perdeuano  tempg  :  e  tut¬ 
to  c’hauefiino  pochi  danari, per  lo  {concio  {pendere,  che 
piu  delle  loro  entrate  vfauano  di  faretre  poneuano  in 
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-ordine  de’loro  fudditi  genti  di  arme  :  faceuano  fcielte  di 
fanti  per  li  preildii  delle  terre  :  c  le  loro  fortezze  di  uet- 
touaglie,  di  armile  di  qualunque  altra  munitione  riem- 
pieuano  :  e  ueduta  la  Cetra  con  loro  gran  danno  perdu¬ 
ta}  e  riuoltato  Sarno  ,  prelcro  partito ,  lalciata  1  erra  di 
Lauoro, ‘nella  Puglia  maneggiar  la  guerra ,  regione  fer¬ 
tile  }  Se  al  Re  di  frutto  grande,  era  in  eifa  Barone  di  alto 
affare  il  Duca  di  Melfi, lniomo  matruo,e  che  da  gli  euen 
ti  delle  cofe  le  fue  attioni  moderaua  :  il  quale  quantun¬ 
que  da  principio  di  quelli  muouimenti ,  come  fi  è  ino¬ 
ltro  ,  porgeile  a’Bàroni  fperanza  di  accommunare  con_» 
effi  lafuafortuna;ncdimeno  veggendo  fuori  di  ogni  cre¬ 
denza,  gli  Orfini  effer  col  Re  d'accordo  ,  Loreno  non 
anche  uenuto  ;  ne  confidando  nella  pouertà  ,  c  dilu¬ 
zione  de’ congiurati  ;  non  ofaua  ne  amico  ne  nimico 
del  Re  dichiararli  ;  ma  ftandofi  queto  >  guardaua  il  fino 
flato  con  buona  caualleria  ;  &  a’  Baroni  per  la  guerra  di 
Puglia  era  di  molti  penfieri  cagione;  maiìimamenrc  che 
oltre  al  fuo  potere ,  temeuano,  che  concorrerebbe  ad 
ogni  fua  volontà?  la  maggior  parte  de’Baroni  conuicim, 
tratti  da  parentado  alcuni ,  altri  dalla  fperanza  de  folcii, 
che  proferi ua  loro ,  offendo  in  nome  &  in  futi  huorno 
danaiofo  .  Erano  fra  quelli  il  Conte  di  Sant’Agnolo, Ca 
millo  Caracciolo,  Carlo  di  Sangro ,  Giouan  Pagolo  del 
la  Marra, Iacopo,  e  Giouann’  Antonio  Caldera.  Sichcy 
il  Principe  di  Altamura,fuo  piu  uicino,  e  che  per  1  era, 
e  per  l’officio  era  il  maggiore  de’ Baroni,  dopo  hauerlo 
con  perduta  opera  elIortato,e  pregato  alia  loro  vnione, 
non  potè  da  lui  ottenere  altro  ,  che  finterà  tregua,  du¬ 
rante  la  guerra,  e  che  ciafcuno  le  robbe ,  e  gli  flati  dall 
altro  riguardafiè .  dalla  quale  tregua ,  dimoflrò  il  Re  al 
DucadiMelfi,  che  có  molte  ragioni  gliene  giuftifìcaua, 
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duamarfene  per  contento.  Ma  Altamura ,  &  il  Marche* 
fé  di  Bitonto, dettò  poi  il  Duca  di  Atri;  non  manco  prò- 
de  allhora  neii*  armi,  che  fi  fulfe  poi  nelle  lettere  eccel- 
lente  ;  e  chiaro  ;  non  temendo  piu  del  Duca  ,  falcarono 
incontinente  alia  campagna  ,  &  andarono  a  campeggia¬ 
re  Rutigliano  ;  luogo  importante,  e  che  ciafcheduno 
giudicaua  che  fenza  uenire  alle  mani  non  fi  farebbe  con 
quiflato  .  peroche  DonFrancefco di  Aragona,  un’altro 
figliuolo  del  Re, e  Cefare  Pignatello  erano  di  già  entra¬ 
ti  in  Barletta, &  haueiiano  il  modo  a  fouuenirlo  .  ma ,  a 
che  hauelfe  folpetto  del  Duca  di  Melfi,  o  che  pure  fon- 
datifi  fu  le  genti  di  quello, e  uenute  lor  meno  noi  poteflì 
no  fare ,  poco  honoreuolmente  il  lafciarono  perderei, 
dietro  al  quale  fi  perdè  anche  Spinazzola  ,  e  Ienzano: 
e  Berlinghiero  Caldora,feguendo  la  fortuna  de’uincito- 
ri ,  con  fue  genti  fi  condufle  a  {bruirgli.  Fu  nondimeno 
quello  acquiftode’Baronidallaperditadi  Don  Federi¬ 
go  contrapefato:  il  quale  mal  cuftodito  hebbe  facultàdi 
tliggirfene.  Salerno, antichiflima  Città  di  Picentini,è  po 
ila  in  un  feno  del  noftro  mar  di  lotto  ,  appiè  di  un  brac¬ 
cio  delFApennino .  ha  nel/a  fronte  fertili  ,  Se  ifpatiofi 
campi ,  dalle  Ipalle  e  dal  lato  finiftro  altiffimi  monti ,  dal 
deliro  il  predetto  mare.-a  cui  e  fi  fa  tanto  preffo,che  da_* 
quello  le  mura  gli  uengono  bagnate,  lungi  due  miglia»* 
è  un  luoghetto,  che  fcrnbre  picciolo  borgo,  nomato  Ci¬ 
tata  :  gli  huomini  del  quale  auezzi  a  gli  effercitii  mari¬ 
timi,  fouentc  con  barche  il  paefe  dintorno  frequenta¬ 
no  :  e  come  tra  uicini  accade ,  co’Salernitani  haueiiano 
controuerfie.-anzi  co  tutto  il  paefe  della  Caua  erano  Ri¬ 
mati  di  fattione  contraria.perche  gli  uni  da  gli  Angioi¬ 
ni, e  gli  altri  dagli  Aragonefi  haueuano  nome.có  collo¬ 
co  il  Re  pratticò  >  che  tcnelfero  mano  a  far  fuggire  Don 
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Federico ,  il  quale  dimorata  quali  in  libera  cuftoc!ia_, . 
perche  i  Baroni  dall’uno  cato  li  uergognauano  di  hauer 
lo  ritenuto, e  forco  nome  di  amicitia  ingannato  :  dall  al¬ 
tro  non  pareua  lor  licuro  il  lafciar  lo  andare:  come fe  il 

Re  per  rifpetto  di  quello  non  haucife  lor  fatto  quanto 
male  harcbbe  potuto  .  lìche  fra  il  timore ,  e  la  uergogna 
non  feppero  ne  ritenerlo ,  ne  lafciarlo.  Parue  a  Citat  e  i» 
che ,  fe  Don  Federigo  poteua  calarli  al  mare  ,  leggier¬ 
mente  fharcbbono  lcuato  nelle  lor  barche,  perche,  co¬ 
me  lì  andaffer  pefcando  fin  fatto  le  mura ,  le  poteuano 
apprefl'are.  e  fittogliene  intendere  da  lor  huommi ,  c  ìe 
per  cagione  di  comperare  e  uendereconueniuano  den¬ 
tro  Salerno ,  giudicò  Don  Federigo  fui  primo  incontro 
pericolol'o  il  partito  .  pcrcioche,lc  non  li  fune  calato  di 
notte  dalle  mura ,  e  non  poteua  peruemre  a  marc.e  ben 
che  le  mura  non  fuffin  alte  ,  pur  erano  guardate,  dubita- 

ua  ancora  >  non  ri  i— ^  .  • 

mente  fhaueffero  pofto  in  piu  graue  prigionie  corno 

allhora  con  la  patienza ,  e  con  le  perluafiom  iperaua  di 
potergli  indurre  a  lafciarlo  >  cofì  ,  difeaperta  la  fuga_j  * 
fuor  di  ogni  fperanza  ne  rimanerla  *  pure,  iollecitan- 
do  li  Citarefi,e  li  Baroni  fopraftando ,  deliberò  tentar  la 
fortuna,  la  quale  altre  uolte  in  fimili  cali  haueua  proua- 
ta  fauoreuole diche  fatteli  uenire  lotto  Salerno  una  not 
te  diterrrinata  due  barche  di  pefeatori,  dalle  mma  cala- 
tofi.,fopra  di  quelle  fi  fofpinfe,o  non  hauendolo  pci  Ivo 
tenebre  della  notte  le  guardie  ueduto,o  hauendolc  elio 
corrotte, come  fLriuono  alcuni,  o>comeio  fimo,  per  lo 
freddo  non  ui  dimorando ,  elfendo  di  Decembie ,  e  dal 
mare  non  temendoli .  il  quale  tre  di  dopo  entrando  no 
Napoli  dalla  porta  al  Mercato, fu  dal  padre  ,  da  fratelli  > 

e  da  tutti  gli  ordini  della  Città  lietamente  incoriti  ai  a, e 
°  falutato* 
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falutato.Commendauafi  la coflanzafua,  l’amoreuolez? 

za  col  fratello?  1  ubidienza  col  padre. diceuali  effe r  mag¬ 
gior  di  Re  colui  ?  che  i  regni  difpregiaua.  era  finalmen¬ 
te  il  Tuo  nome  per  le  bocche  di  tutti  celebre ?  &  illuftrc  « 
Dopo  la  coftui  ruga?  il  Secretano  ottenne  licenza  da'Ba 
toni  di  rimandare  al  Re  il  Conte  di  Carinola  ?  fi  per  il 
parentado  del  figliuolo  ifcufare  ?  fi  per  renderlo  fi  curo  , 
egli  à  forza-,  e  non  per  uólontà  dimorare  con  gli  altri. 
Il  c]’  ale  giunto  a  Corte?  &  humanamente  intelo ,  e  con 
fimulare  parole  riceuuto ?  ini  alquanto  fi  fermò?  più  per 
attende! e  la  rouina  del  Re  ?  e  goderne  ?  che  perche  ha- 
ueffe  uogliadi  giouargli .  La  quale  cofa da  molti  della 
Corte  conofciuta  ?  inuidiando  la  fortuna  fua?&  a  gli  fia¬ 
ti  ?  e  rendite  fue  efpirando  ?  il  diffamarono  effere  riue-* 
nuto  a  fpiare  gli  andamenti  del  Re  :  Se  ifpaucntandolo , 
che  come  traditore  1  harebbe  punito  ?  furono  cagione  > 
che  mandate  prima  le  fue  piu  care  cofe  nel  Cafiello  di 
Carinola?  egli  anche  nafeofiamente  di  notte  ui  fi  rifugi 
giffe.  la  cui  dipartita  al  Re  notificata  ?  Se  effo  dubitando 
da  quel  lato  ?  al  domino  delia  Gliela  molto  uicino  ?  di 
alcuna  nouità  ?  gli  mandò  dietro  il  Mofca  fuo  Caualle- 
rizzo  ?  che  lo  confortaffe  a  ritornare?  obliandogli  la  fe¬ 
de  flia  di  non  temere  di  cofa  del  mondo  :  e  per  intende¬ 
re  di  qual  animo  fuffe  ?  lo  fe  richiedere  di  potere  menar 
fuori  di  Carinola  la  razza  de’Cauallfila  quale  il  Re  mitri 
ua  in  quella  terra  ?  come  in  molt’aitre  del  Regno. Cari¬ 
nola  ?  udita  la  richiefta?  affegnò  la  fchiattajmadi  ridur- 
uifi  lui  per  niuna  conditione  fi  laido  perfuadere .  onde 
che  il  Re  fu  cofiretto  minacciarlo  di  mandargli  gente  di 
gueira  addolfo?e  cofi  farlo  nella  fua  podefià  rimettere  . 
e  come  le  minacele  furono  ballanti  à  farlo  fuggire  ?  co  il 
furono  .(officienti  a  farlo  ritornare.tata  paura  fi  ritmo uò 
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inquell’huomo ,  e  tanto  timore  hebbe  de’fattì ,  che  dal 
lefole  parole  isbigottiua  .  Vanrollì  dapoi  il  Principe  di 
Salerno, per  aggrauare  la  viltà  del  Conte  ,  ch’égli ,  non 
piu  che  otto  giorni  tenutoli ,  l’harebbe  dal  Fracaflb,  no 
anche  féritodndubitatamente  fatto  foccorrerc;  fi  per  tc 
ner  quel  luogo  alla  diuotione  de  Baroni;  come  pet  la 
voglia  grande  ,  ch’era  nel  Fracaflb  di  diuenir  pofleflore 
di  quella  ftalla  Reale ,  compiuta  non  fidamente  di  ca- 
ualle  ottime, ma  difmifurati  corfieri,  e  bellico!! .  Il  pii- 
blico  grido  di  quella  fuga, e  ritornata,  giunto  alle  orec¬ 
chie  del  Secretano, lo  pofe  in  penfiero,  che ,  s’egli  non 
«nife  a  puntellarci  foflenerela  poca  fermezza  del  figli¬ 
uolo  ,  ogni  altra  leggiere  percoflà  Io  farebbe  cadere .  fi¬ 
che  fi  molle  ad  impetrare  da’ Baroni ,  che  fotto  colore 
di  negotiare  la  paced’inuiaflero  dal  Re,  lanciato  per  fia- 
tico  il  Conte  di  PolicaRro  ;  acciò  che ,  l’accordo  non 
hauendo  effetto, nella  prigione  ritornaife.  il  quale  giun 
toalcofpettodel  Re,hauendoin  compagnia  Don  Fe¬ 
derigo,  e  qua!!  per  teftimone,  Jipurgò  di  qualunque 
imputatione  gli  era  appofta; rammentandogli,  come 
l’h  a  netta  mandato  a  forza  a  Salerno ,  donde ,  non  ofian 
teche  fulfe  nella  carcere,  c  della uitain  pericolo,  haue- 
re  lignificato  a  Don  Federigo  a  non  veniruùpcrche  1  ha 
rebbono  imprigionato:  e  che  coloro,  chaueuano  af¬ 
fermato  lui  non  eflér  fiato  prigione  con  uerità ,  da  que¬ 
llo  fole  fi  ridargiiiuano,che ,  fé  i  Baroni  non  hanno  ha- 
uuto  rifpetto  al  figliuolo  del  Re,  meno  fi  dee  ci  edere 
che  al  Secretano  l'habbino  portato:  e  che  il  parenta¬ 
do  di  Policaftro  non  doueua  appo  ina  Maefià  fofpetto 
generare:  conciofia  che  Don  Federigo  la  predente  fu 
che  lo  pensò  ,  l’ordinò  ,  e  Io  uolle,haucndoli  egli  a  fu.o 
potere  c  contradettojc  ripugnato.  Soggiunte  poi,  delj3. 
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;  t  fionglUdde  ‘Baroni  del  T^evno  i 
fuga  di  Carinola  non  voler  ragionare ,  elfendo  nota  laj 
timidità  di  lui  piu  a  fua  Maefìà,che  ad  alcun’altro.-e  che 
a  pi  e  Ita  ritornata  facea  fermiflìma  tefiimonianza  del 
luo  animo  dintorno  alla  fuga  ;  e  che'  le  pure  haueffcL-^ 
cornrnello  alcun  fallo  ,  e  fulìcgli  douuto  il  caftigo  ,  eali 
conndaua  pei  li  fuoi  molti  e  rileuatiferuigi  potergli  im¬ 
peti  are  perdono  da  vn  animo  Regio.  Il  lle,di  natura  ot- 
turno  fimuIatore;l  udì, e  gli  rifpofe  tanto  benignamente, 
che  Don  Federigo, c  gli  altri  circoftanti  (limarono,  che 
non  li  douelic  procedere  giamaiad  att  o  indegno  di  tan 
t  h uomo,  il  che  dal  Re  non  fòle  con  le  parole  ,  ma  con  . 
1  opere  fu  dimofcrato  ;  riponendolo  nel  grado  di  prima  , 
c  1  tutto  feco  communicando  .  benché  non  mancarono 
di  quelli  ,  (  che  intrinficamcnte  conofceuano  le  qualità 
del  Re,  e  dalle  preterite  attiom  le  mifurauano  )  che  prc- 
diceffino  quelle  dimoflrationi  douer  eflere  breui ,  <3cin- 
felici.il  Duca  di  Calauria  dall  altro  canto ,  uedutofi 
Robeito  inferiore ,  e  come  fenza  l’aiuto  de’confederati 
a  tempo  nuouo  non  fi  farebbe  potuto  difendere  dalla  co 
giura  di  tanti  nimici ,  badauaa  fortificare  i  confini  di- 
uerfo  San  Germano  ,  &  era  mezzo  difperato .  perche^ 
dal  Re  di  Spaglia,  bifognofo ,  lontano,  e  da’ Mori  di 
Granata  uguagliato ,  nuH’aiuto  fi  prometteuafin  Ludo- 
uico  non  confidaua  per  la  già  cominciata  difeordia.*  ne’ 
Fiorentini  poco  fperaua  ,  perche  fi  erano  implicati  irm, 
nuoiia  guerra  co  Genouefi  per  cagione  di  Se rezana;^ 
Lorenzo  de  Medici,  che  moderaua  quella  Republica  , 
ei  a  da  infimi  ita  fopraprcfo.a  che  s’ aggiugneiia  ,  gii 
Aquilani  non  hauer  uoltito  ammettere  nella  città  il  Co 
te  di  Molitòrio  ,  anzi  co  fallì  dalle  mura  i’haueuano  falli 
tato:&  ai  padre  non  folamentc  mancauano  i  danari ,  ma 
il  credito, effondo  flato  dal  Conte  di  Sarno  abandonato 
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Ordinando  anch’egli  >  non  oftante  haueffe  addormen¬ 
tato  il  Conte  di  Sarno>aflìc tirata  l'erra  di  Lauoro  >  Don 
Federigo  rihauuto  ,  ftaua  come  il  figliuolo  dalle  cole»-/ 
predette  anguftiato  :  e  di  già  amendue  afifaggiauano  li 
frutti  di  quella  guerra, nella  quale  labro  im  noderara  cu 
pidigia  gli  haueua  condotti;e  gli  harebbono  leni  iti  mol¬ 
to  piu,  le  Lorenzo  de’Medici  non  fu  He  fiato  loro  gra¬ 
to, e  ricorde  noie  :  che  non  gran  tempo  prima,  nel  forni- 
gliante  frangente  trouatoli ,  era  a  Napoli  dal  Re  fiato 
conferuato ,  e  contra  fafpettatione  di  ciafcuno  :  talché 
uolendogliene  rendere  merito ,  pofpofto  il  luo  male — j  9 
e  gli  affari  della  fu  a  Republica,  largamente  li  fouenne^, 
e  fedelmente  li  configliò, fi  come  di  lotto  diradi .  Haue¬ 
ua  Ferdinando  ,  per  lungo  ufo  delfattioni  Immane  ,  af¬ 
fai  bene  apprefo  ,  colui  nelle  tempeftà  rimaner  al  ficuro 
uincitore ,  che  le  può  temporeggiare  :  pcroche  il  ceder 
loro  ti  fi  perditore  ,  Flirtarle-  t  i  pone  a  rifehio.  nella  qual 
rifolutione  fermato,  giudicò  douergli  cifere  gioueuole , 
il  trattenere  la  fua  perfona  dentro  di  Napoli ,  e  1  elferci- 
to  fuo,  in  gran  numero  ragunato,dare  a  reggere  al  Pria 
cip  e  di  Capoua  ,  primogenito  di  CaIauria,poft-ogli  alla¬ 
to  per  moderatori  della  Ina  giovanile  età  il  Còte  di  Fon 
di, quel  di  Mataloni  >  &  il  Conte  di  Marigliano.  col  qua¬ 
le  partito  afficurauafi  la  Città  di  Napoli,  e  fiorata  11  ali  il 
gioitane, che  mauifcftaua  con  arti  contrarie  a  quelle  del 
padre  uoler  giugnere  al  legno  della  nera  gloria, corno 
per  confeifionc  di  tutte  le  genti  ui  farebbe  giunto  poi , 
fe  Faimerfo  fato  del  Regno  in  fili  fiorir  oc  gii  anni  non 
gliele  hauefìe  tolto. Mandò  anche  in  Puglia  il  Rea  enfio 
dia  delle  terre  demaniali  ,  c  per  Capo  de  fuoi  legnaci 
Don  Francefilo  di  Aragona ,  non  per  confidare  in  alcu¬ 
na  eftraordinaria  virtù  di  quello ,  quanto  a  ciò  fare  da_# 
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ambitiofa  qualità  de  noftri  Signori  neceffitato,che  ma! 
uolontieri  cedonfì  nelle  maggioranze ,  fé  ben  per  meri¬ 
to,  o  per  efperienza  ad  alcuno  di  effi  piu  de  gli  altri  con 
uengano  .  Ma  la  miglior  prouifione,  elisegli  pensò ,  co¬ 
me  fi  e  detto ,  fu  fupplicheuolmente  uolgerfi  a  Lorenzo 
de  Medici  :  il  quale  immantenente  afToldò  il  Conte  di 
Pitigliano  con  mille  fecento  causili ,  e  pofegli  ad  ordi¬ 
ne  per  foccorergli  .  a  quali  fi  aggiunfero  altri  fecento, 
capitanati  da  Giouan  Francefco  Sanfeuerino ,  e  man- 
dati  da  Ludouico,  per  non  parere  men  cortele  co  paren 
ti  di  ciò  che  i  Fiorentini  erano  flati  con  gli  amici  .*  ben¬ 
ché  promettere  da  molto  maggior  numero  fargli  fegui 
re.  Qucfìe  genti  tutte  infieme  rendcuanola  forma  di 
giuflo  eiìereito  •  nondimeno  nel  Re ,  nel  Duca ,  e  ne* 
fuoi  Capitani ,  per  cagione  di  elle ,  uarie  erano  le  opi¬ 
nioni  •  perche  alcuni  lentiuano,che  fi  doueanofarrefta 
re  in  Tofcana;e  flringere  in  modo  il  Papa  di  la,  che  Ro 
oerto  foffe  richiamato ,  &  a  loro  oppofto  .  altri  conten- 
deuano  ,  eh  elle  rattamente  fi  doueuano  far  paifare  ,  e 
con  efli  congiungerfi .  perche  colui ,  che  harebbe  uinto 
nel  Regno ,  in  ogni  lato  farebbe  rimalo fupcriore  .  alla 
pi  ima  contraflaua  che  i  Fiorentini  non  fi  uoleuano  trar 
reJ,n  cai^  P*Ll  guerra  di  quella ,  c’h alienano  .  alf  altra  la 
dimculta  del  palio ,  e  eie  uineri  f]  oppone  uà.  pure  appo 
il  Duca  di  Caiauria  prcualle  queft>  ultima ,  dal  padre,  e 
da  Lorenzo  approuata .  e  perche  fpefle  fiate  haueua  fat¬ 
to  proua  de foldati  aufiliari ,  ftimò  Capitano  ninno, 
fuor  che  effopropio  ,  con  quejlaprontezza,  che  lafua 
neceffitarichiedeua,  douer  entrare  in  partito  fi  dubic- 
fo,  ccm  era  con  quelli  pochi  foldati  trauerfare  tato  pae 
fenimico;efecoconguingerfì;  eie  pure  ui  fufs'entrato 
non  1  haueffe  guidato  auenturofamente  •  fi  che  propofe 

di  pollar  ui 


\ 


Contro,  il  Ferdinando  primo .  47 

fC  paflarui  egli  :  come  in  quelle  genti  la  fallite  del  Re¬ 
gno  dimoraua ,  coli  quella  della  pedona  ui  uollc  collo¬ 
care, indegno  giudicandoli  della  uita  priuo  dello  flato* 
prefeli  adunque  alquante  fquadre  di  caualli  ;  e  le  rima¬ 
nenti  infieme  co"  confini  del  Regno  alla  fede, e  virtù  di 
Virginio  raccomandate ,  traueflito,  e  pieno  di  confi¬ 
denza  da  quelle  genti  ne  pafsò .  le  quali  fotto  al  Conte 
di  Pitigliano  erano  già  entrate  nello  flato  Ecclefiafiico 
ma  elle  caminauano  coli  adagio  taciturne  ,  e  con  tanto 
timore,  che  a  qnalunque  picciolo  romore  da  lor  mcdelì 
me  fi  farebbono  polle  in  fuga,  perche  parcua  a  ciafu- 
no,  che  gli  alberi,  i  falli ,  e  le  fiondi  fulTeio  h uomini  ar¬ 
mati  ,  figuraitanfi  douer  patire  fete ,  e  fame,  a  tutti  era¬ 
no  prefenti  le  funi  &  i  cruciati,  che  potrebbono  da’con 
tadini  patire  .  non  confidammo  nel  Conte, effendo  vai 
fallo  della  Chiefa  :  non  i  fperauano  nelle  terre,  per  elfer 
de  nemici:  in  guifa  che  ne  nella  battagliarne  nella  fuga 
da  veruno  attendeuano  aiuto  .  ma  fopragiugnendo  loro 
il  Dnca  di  CaIauria,non  altrimenti  che  le  fiiflfe  Rato  va 
Dio  venuto  al  loro  fcampo,s  empierono  di  jfpfcricniare 
i  harefte  veduti  leuar  alte  le  mani  al  cielo,  e  far  co'gridi 
di  allegrezza  rifonare  l'aria  e  li  monti, correrli  f  vn'  ali' 
altro  ad  abbracciare,  non  li  fiancammo  di  guardarono 
.  di  falu tarlo  :  predicauano  elfer  venuto  il  figliuolo  del 
Re,grandillimo  Principe,  rarilfimo  Capitano  ;  il  fuo  no 
me  non  pur  tra  Chrilliani,ma  fra  Turchi  elfcre  tremen¬ 
do, &  honorato  /  fiche  nel  camino  uolauano,ne'pcnlìe~ 
ri  defiauano  i  nemici  ;  e ne'difcorli ,  come  fe  haueffin 
liitito ,  1  armi ,  i  caualli ,  e'  prigioni  intra  di  loro  com- 
partiuano.  Ma  rapportata  ad  Innoccntio  quella  pallata, 
e  difegno  dei  Duca ,  com'egli  conobbe  nafeer  da  gran- 
éeneceflità, coli  entrò  in  ferma  fpcranza,chejè  glifulfe 
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porta  foccàfione  di  confeguire  certa  uittoria  di  quella 
imprefà  :  e  deliberò  mandar  genti  nel  R.egno;fi  per  con-» 
tentare  i  Baroni, che  con  ogni  iftanza  gliene  chiedeanoi 
fi  per  parergli  cofa  facile  Toccuparlo  >  edendone  affea- 
te  il  Duca  di  Calauria:  al  ritorno  del  quale  pofeetian- 
dio  Tanimo  di  chiudere  il  palio  .  di  quelli  due  effetti  il 
primo  cernile  a  Giouanni  della  Roucre,  Prefetto  di  Ro¬ 
ma, fratello  di  San  Piero  in  Vincola, gioitane  ualorofo,e 
di  grande  animo;!' altro  a  Roberto  Sanfeuerino  raccom- 
mandò. Piaceuano  quelli  penfieri  a  Roberto  :  ma  teme- 
ua  ,  che ,  mandandoli  il  Prefetto,  le  forze  fe  gli  fcemalfi- 
no ,  e  debolmente  fi  potrebbe  al  Duca  di  Calauria  op¬ 
porre  .  oltra  che  il  Prefetto  fi  farebbe  perduto  :  perche 
dalle  genti  di  Virginio, e  del  Re  potrebbe  elfer  combat¬ 
tuto  ,  e  uintojdi  maniera  che,per  uoler  rimediare  amen- 
due  quell  mconuenienti, ne  Tun  ne  l'altro  adempii  per¬ 
che  ,  per  far  ficuro  il  palio  al  Prefetto ,  e  dare  a  credere 
altri  difegni  a  Virginio,  feco  fi  rHlrin£è,e  fe  fembiante_^ 
con  tutto felfercito  uolerlo  alfediare.dallaltra  parte  co 
quanto  minori  genti  potè ,  per  di  fopra  a’monti  inuiò  il 
Prefetto, con  ordine, che  con  ogni  celerità  pofìibile  den 
tro  di  Beniuento  fi  caccialfe ,  Città  grande ,  armigera^, 
&  alla  Chiefa  fedele  :  onde  communicando  co’Baronii 
fuoi  configli,faceffero  al  Re  da  quella  parte  quanta  mag 
gior  guerra  poteuano.-e  che,pe  t  dar  della  fiia  entrata  in- 
dicio  a'collegati,  &  animici  apparenza  di  condurre  piu 
numero  di  genti, per  il  camino  le  fu  e  fchiere  allargale , 
il  paefe  danneggiando.  Si  perfuafe  ancora  di  poter  effe- 
re  a  tempo  ad  impedire  il  Duca  di  Calauria ,  e  con  f  op¬ 
portunità  di  qualche  forte  fito  al  mancaméto  delle  ^cn 
ti  fupplire.ma  egli  indugiò  tato  in  Campagna  di  Roma, 
che  non  potè  fars’incontro  al  Duca  prima  che  di  qua  da 
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Monte Fiafeone  parecchie  migliarti  quale  uelodflima- 
inente  il  fuo  uiaggio  compiendo *  Roberto  fu  coflretto 
peruertire  il  fuo  primiero  proponimento*  e*facendo  del 
la  neceflità  uirtii  *  prefentargli  una  tumultuaria  giorna- 
tarla  quale  non  fola-mente  non  fu  dal  Duca  fchifata_,  > 
ma  col  inoltrarli  nell  accettarla  audace  fi  pensò  anche 
uincer la. Scoperto  adunque  il  Sanfeuerino  dalle  fcortc> 
e  per  tutto  allarmi  gridatofi ,  il  Duca  fi  fermò  ;  e  gran_* 
parte  del  giorno  trappafiando,  mentre  egli  ordiua  le  fue 
fchiere  *  per  lo  mezzo  di  dfe  con  real  ardimento  caual- 
cando*dimoltro  loro*quelli*che  rattendeuano  *  eifere_  > 
li  medcfimi*che  tante  uolte  in  Lombardia  rotti  haueua 
no  *  e  fugati  :  e  che  quando  la  lor  timidità  non  gf  inani¬ 
male  *  li  face  de  almeno  gagliardi  la  neceflità  *  eflendo 
polli  nel  mezzo  di  un  paclc*oue  *  oltra  che  conueniua__> 
aprirli  la  uia  col  ferro  *  chi  harebbe  fuggito  nel  cofpetto 
del  luo  Capitano  per  man  deToldati  una  mòrte  honora 
ta*  1  harebbe  poi  nelle  felue  dalla  crudeltà  de’uillani  uil 
mente  hauuta  a  prouare .  Da'quali  confortÌ*ma  piu  dal¬ 
la  fierezza  della  prelenza  fina, gli  Aragonefifomrnàmeii 
te  fatti  aminoli  *  abballate  le  lande  *  con  tanto  empito 
percolerò  nella  cavalleria  nimica*  che  dalla  contraria^ 
parte  ihfchierata  s’era  molfa  a  ferire*che  molti  ne  prefe¬ 
ro*  &  alcuni  ne  ucciderò  .  Onde  che  Roberto;di  peggio 
temendo  *  lanciatoli  nel  piu  folto  Ruolo  dc’combattem 
ti  *  con  alta  uoce  li  fuoi  al  uinccre  confortò  *  dicendo  * 
che  fi  raccordalfino  a  difendere  la  Chiefa  d’iddio  *  con- 
tra  huomini  paurefi*  e  federatile  che  la  uittoria  recaua 
loro  nelle  mani  preda  grandiflima  *  facendo  prigione  vii 
figliuolo  di  Re  *  con  Capitani  *  c  Baroni  lènza  numero . 
Si  rincorarono  i  foldati  per  le  uoci  del  loro  Capita¬ 
no»  <&  in  breue  non  folamcnte  il  luogo  ritennero  *  ma  di 
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maniera  adeguarono  là  pugna, che  amédue  !e  parti  rpe 
rauano  di  uincere  :  e  tutto  che  Roberto  filile  vecchio  > 
&  il  Duca  giouaue ,  niuno  di  loro  fu  perciò ,  che  man- 
calìe  di  configlio, o  di  ualore  ;  anzi ,  come  altre  uolte  , 
coli  quel  di  egregiamente  fi  dipoi  tarono,funo  e  faltro 
perlauita,  per  la  gloria,  e  per  f  imperio  di  un  Regno 
combattendo  .  Era  la  faccia  della  battaglia  pauentofa, 
&  bombile:  e  la  campagna  uedeuafi  di  h  uomini, e  di  de 
flrieri  coperta, non  tanto  morti ,  quanto  aterragittati  > 
&arrouefciati,edaIle  grani  armi  impediti  in  modo, che 
non  li  poteuano  rizzare  in  piede .  lo  ftrepito  dellarmi 
poi,  gli  urti,  fauertire  de*  causili ,  le  uoci  de’  combatti¬ 
tori  ,  che  alla  pugna  fi effortauano ,  col  poluerio  gran- 
diffimo,haueuano  in  fi  fatta  maniera  gli  occhi, e  le  orec 
chie  di  ciafcun,otturate,che  non  fi  udiuano  i  comman¬ 
damenti  de5  Capitani  $  ne  gli  amici  da’nimici  fi  feorge- 
uano  ;  ma  indifferentemente  gli  vni  e  gli  altri  per cote- 
uanfi .  e  come  il  tutto  era  in  potere  della  fortuna, coli  la 
uittoria  hora  da  quel  canto,  hora  da  quello  faceua  fem- 
bianti  d’inchinarn  ;  tanto  che  la  notte  la  diuife;&  i  cani 
pi  fi  ridulfero  in  (leccati  tumultuarli  >  ma  con  animi  di- 
neri!  :  perche  i  Sanfeuerini  sdegnati,  che  il  buio  hauel- 
fe  loro  i  nimici  celati ,  allo  fpuntar  del  Sole  fi  prepararla 
no  di  nuouo  a  menar  le  mani .  ma  i  Ducali ,  gloriandoli . 
di  effere  fuperiori,  &  al  paffare  intenti,  riflojrati  alquan¬ 
to  della  pugna,  di  notte  ,  fotto  grandilfimo  ordine,  e 
fenza  llrepito  fi  pofero  in  uia ,  e  «con  infinita  gloria  loro, 
&  infamia  di  Roberto ,  dentro  del  paele  Romano,  e  nel 
le  cartella  di  Virginio  fi  conduflero .  Quella  coraggiofa 
ripartala  del  Duca  diCalauria  fu  con  tanto  grane  sde¬ 
gno  riceuuta  nclfanimo  del  Papa, che  poco  mancò  non 
fi  dilponelTejlafciata  laguerra,a  tentar  la  pace;  tenédoli 
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da  Roberto  quali  che  tradito  ;  come  che  non  le  forze  > 
ma  la  uolontà  gli  fu  Il  e  mancata  ad  impedir  il  Duca  .  il- 
perche  Roberto  ,  acciò  che  il  Papa  non  li  abandonalfe  > 
ne  uenne  a  Roma, e  dimoftrò,  come  niuno  harebbe  cre¬ 
duto,  che  il  Duca, che  in  quella  battaglia,  &in  molt’al- 
tre  adietro  haueua  dato  legni  piu  di  precipitofo ,  che  di 
codardo,  con  uantagio  di  gente  haudfeprefo  partito  a 
Capitano  indegno,  non  che  a  gcnerofo  figliuolo  di  Re? 
come  uolcua  ell'er  tenuto  egli:  e  che  nondimeno  era  fin 
to  à  tempo  a  fegutrlo,e  l’haueua  coli  fpauentato,e  dan¬ 
neggiato,  che  non  harebbe  ardimento  per  difefa  del  Re 
gno  farfegli  incontro .  Dalla  quale  fperanza  mofTo  il  Pa 
pa,  c  dalla  uentura  di  Loreno,che  di  profilmo  fi  alpetta 
uà, e  per  no  dimortrare  anche  per  il  primo  finiltro  auuc 
nimento  di  effe  re  inuilito ,  differì  la  pace,  e  perniile  che 
Roberto ,  ingroffato  il  fuo  effercirò ,  tentaffe  da  capo  la 
fortuna  ,  e  potendo ,  li  congiugneffe  co'  Baroni ,  e  col 
Prefettojla  cui  gita  nel  Regno  non  gli  haueua  arrecato 
pili  giouamento  delfincontrata  del  Sanfeuerino  col  Du 
ca  di  Calauria,  perche  fc  bene  fi  era  felicemente  condot 
to  in  Bcneucnto ,  e  nel  paliate  hauefle  porto  fin  dentro 
le  porte  di  Napoli  terrore,  hauendo  prefi  befiiami,& 
huomini ,  che  come  difeofti  dal  furor  della  guerra  uaga 
nano  otiolauicnte  :  nondimeno,intefofi  chi  egli  era,  e  le 
poche  genti  c’haueua  menate, quel  fi  fatto  configlio  to¬ 
rto  appalesò  la  fallacia  fua.peroche  i  Baroni  ne  rimalero 
mal  contenti  ;  i  minici  ne  prefero  animo;  &  i  Communi 
co"  particolari,  da  quella  pallata  offefi ,  di  odio  contro  a* 
congiurati,  &  al  Pontefice  fi  riempierono  :  come  che  in 
mutar  dominio  hauefiino  ancora  a  peggiorare  di  condi- 
tione.per  li  quali  humori  fermare, il  Legato  delPapa,che 
col  Prefetto  era  uenuto  a  Bencuéto ,  raglino  a  Venofa 
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Congiura  de ‘Baróni  Ael  *Regm  3 
una  Dieta ,  di  moki  de’Signori ,  prefente  1*  Ambafdator 
del  Duca  di  Lo  reno  ad  efli  mandato*  Dolfenfi-quiui 
agramente  i  Baroni  del  poco  numero  delie  genti  uenu- 
te,della  tardanza  di  effo  Duca  di  Lòrencr;  il  che  diccua- 
no  non  folamente  dar  tempo  a  ragunar  le  forze  al  nimi¬ 
co,  ma  raffreddare  gli  animi  feruente  deloro  partigiani, 
&  i  uolonterofi  di  cofe  nuoue  uolgerii  a  piu  quieti  pen- 
fieri .  Ifcusò  lo  Ambafciatore  fimo,  e  Faltro  inconue- 
niente, affermando  non  la  uoloncà  del  fuo  Signore, mo 
il  fofpetto  hauutofi  del  Re  di  Franza.effere  fiato  dellln- 
dugio  cagione.*ma  elfendo  allhora  tolto  aia  >  Loreno  ef 
fer  già  capitato  a  Lione  con  non  picciolo  numero  d’huo 
mini  di  arme  :  e  che  in  breue  udirehbono ,  effer  entrato 
in  mare  a  Genoua,  &  approfSmarfi  al  Regno.  Fu  nondi¬ 
meno  nella  congregatane  per  tutti  rifoluto ,  rifpetto  al 
numero  grande  dell  eflercito  di  Ferdinando,  ftarfi a — » 
guardia  delle  loro  fortezze ,  fino  alla  giunta  del  detto 
Duca  di  Loreno  ,  danneggiando  con  repentini  affaldi 
luoghi  Reali, e  la  loro  parte  di  quati  piu  Signori  poteua- 
no  accrefcendo.  pure  Corio, fcnttore  di  que  tempi, nar¬ 
ra, fra  il  Re  e  Baroni  a  gli  otto  di  Marzo  dell’anno  ottan¬ 
ta  fei  effer  feguita  giornata,  e  dopo  uaria  fortuna  Ferdi¬ 
nando  effer  rimafo  fuperiore  .  ma  non  ponendo  ne  il 
luogo,  ne  Lordine ,  nc  noi  d  altri  Infiorici  Intuendone — > 
raguaglio ,  fiamo  forzati  con  fìientio  a  paffarla .  Quello 
Tappiamo  di  certo ,  che  il  Principe  di  Capoua, meffe  in- 
fieme  tutte  le  genti  Reali,  per  commandamento  dell’ a- 
uo  andò  ad  occupare  ilpaefe  diSanfeuerino.-il  quale^, 
per  effer  compartito  in  uille,  non  ha  altra  ficura  difefa  >. 
che  vna  fola  rocca  ,  polla  in  luogo  erto,  da  o<*ni  lato  di¬ 
rupato  ,  e  cóme  cuflodia  dgJl  habitanze  circoflanti* 

Erano  gli  huomini  fedeli  alla  cafa  Sanfeuerina ,  per  Lo 
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•Iuh°hezza  del  tempo ,  che  gli  haueua  dominati  ,  e  per 
efe  ancor  dubio  ,  qual  dilor  due  all'altro  habbradaro 
il  cognome. faceua  dapoi  quella  fortezza  un  propugna¬ 
colo  a  Salerno, &  a  gli  altri  flati  del  Principe ,  chequrui 
in  c  o  m  i  nc  iauano.per  o  c  he  da  Napoli  ad  eftì  pei  due  il  ra¬ 
de  fole  fi  potcua  peruenire,  1  una  per  le  montagne  della 
Caua  angultilhma/&  a  gli  effcrciti  impenetialme,l  altra 
per  Sanfeuerino,  piu  ageuolc,c  quafi piana.  Adunque — > 
pareua  necefiaria  cofa.per  infellar  q  u  e  1 1  i  ;  e  I  cria  di  Ea- 
uoro  afiic  tirare  ,  torli  quello  {lecco  dauantia  gli  occhi, 
con  la  quale  chiudeuali  anche  il  palio  a  Sai  no  ,  quando 
per  uolubilità  di  animo  ii  Conte  hauefie  fatto  altii  pen- 
fieri. Àppr effoffe gli  adunquee  il  Principe  di  Capoa, 
co  ogni  qualità  dì  of relà  fi  affaticaua  ridurlo  in  luo  potè 
re.  ma  il  tutto  riufeiuta  indarno  .  peroche  fi  luogo  forte 
di  natura, per  fedeltà  de’guardatorbe  folertia  del  padro¬ 
ne  era  diuentato  fortiffiino.fiche,  depofto  il  penderò  di 
efpugnarlo,  con dubiofo fine  fi  riuolgeua  l’imprefaad 
olfidione  ,  il  he  non  giudicando  poter  fai  e  allhoia  piu 
importante  acquifto  ,  e  1  Principe  di  Capoua ,  ammae- 
firato  folamente  a  uinccre ,  afRiggendofi  fopra  modo  , 
-che  le  fue  prime  anioni  haueflino  uergognefo  fuccc  fio. 
ma  ad  ambiane  folpetto  di  perdita  maggiore  aperfcil 
modo  a  ritrarfi  .  Era  il  ucrno  non  folamente  declinato, 
ma  totalmente  alla  primaucra  cedea.ncl  qual  tempo  ìi- 
tornauano  a  cafa  innumerabili  gregi  di  pecore,  e  d’altri 
maggior  beftiami ,  che  ,  per  fuggire  1  aiprezza  del  f:  cd- 
do ,  da  montuofi  luoghi  dell  Abruzzi  coftumano  eia- 
fc  un’anno  ridurli  ne  piani  della  Puglia  ,  paefi  aliai  tem¬ 
perati,  &  hcrboli .  quelli  prima  della  dipartita  pagano 
al  Re>nc?  cui  terreni  han  pafcolato,undatio:e  chiamali 
la  dogana  di  Puglia,  entrata,  quafhora  il  he  non  trahe 
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’  ^  Congiura  de  'Baroni  del  7{e?no , 
piu  deli  ordinario  daiogetti,  delle  maggiori  del  Re-* 
fino,  e  per  la  quale  confeguire  piu  di  mio  esercito  uenu 

*° ^  !?oftr9  accIu*^°  infanguinate  Tarmi .  e  quando 
i  anali  t  ore  non  ha  potuto  ottenerla  >  ha  hauuto  per  uit- 
toria  impedirla ,  diflipando  lefàcukà,  egli  armenti  de* 
mi  feri  popoli .  Haueuano  vnitamente  i  Baroni  fatto  dife 
gno,  seghno  poteuano  condurre  con  effi  loro  il  Duca 
di  Melfi  ,  umilmente  foccorrere  Sanfeuerino  ,  affaticaiv 
iole  ne  fuor  diniifurail  Principe  di  Salerno  sparendo¬ 
gli  per  quella  perdita  ,  oltra  Timportanza  dei  luogo ,  tor 
li  1  animo  a  fudditi  di  difenderli .  ma  il  Duca  di  Melfi, 
intento  a  ricuperare  Chfufano  ,  Santo  Mango ,  la  Car> 
didas  e  Caiielìo  V etere  ,  terre  per  antiche  pretendenze, 
e  nuouepromeffe  del  Refpettanti  al  Contado  di  Anel¬ 
lino  ,  poffeciiito  dal  fratello ,  non  fi  iafeiò  mai  rimuoue-' 
re dallafua  neutialita  ;  anzi  difprezzò  caldiffime  pre¬ 
ghiere  della  moglie ,  e  di  tutti  gli  altri  Sanfèuerini ,  che 
fi  sforzauano  ultimamente  rimouerlo  dalTimprefa  ,  eh* 
egli  faceua,  cumoifrandogli  per  quella  non  {blamente 
non  porger  loro  aiuto  alcuno,  ma  efferanche  cagione 
di  riftringere  il  Conte  di  Confa,  poffeditore  di  alcuuò 
di que  luoghi,  colile  :  qual  Conte,  fperauano  ferma¬ 
mente,  che,  ie  ciò  non  fuffe ,  hauefle  la  loro  parte  a  fol- 
leuare ,  eflenoo  di  Salerno  cognato ,  &  antico  e  noten* 
te  signore  •  fi  che  i  Baroni ,  uenuto  1  or  meno  queffap- 
P°S§10  del  Duca  di  Meln,  per  mezzo  di  diuerfioue  pen¬ 
siono  il  loro  intento  condurre  ad  effetto ,  uolgendo  di 
jfoprala  dogana  di  Puglia.-e  conuenuti  alla  Guardia  Lora 
fcaida  col  Pi  eletto  ufeito  da  Beneuento ,  fi  appare chia- 
uano  occupare  i  luoghi ,  oue  è  fu  fanza  di  rilcuotere  il 
pagamento  ma  il  oiiegno  fu  comprefo  da  Ferdinando  : 
onde  ordino  ,  che  il  Ilio  efferato,  lafciato  Talfedio, 
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con  frettolofi  palli  nella  Paglia  fi  transferifte  >  ponen¬ 
do  fuo  allogamento  a  Foggia  :  e  dubitando  fi  uenif- 
fe  a  fatto  di  arme;  tentò  anch*  egli  congiugnere  feco  il 
Duca  di  Melfi ,  o  fofpicando  la  tregua  e  Her  fitta  da  Ini 
co’  fuoi  nemici  per  piu  opportunamente  nuocergli^  pu¬ 
re  per  rinforzerò  delle  fue  genti  il  Principe  di  Capoua* 
ninno  accrefcimento ,  Houe  ne  uafultima  porta  >fouer 
chio  giudicando  .  e  per  indimelo  ;  gli  fc  dono  dcH'offi- 
ciò  di  Gran  Sinifcalco  ;  molt’anni  fiato  delibilo  ,  & 
allhora,  per  la  ribellione  del  fuo  polle  flore  ;  pretender*- 
dofi  di  effere  al  fifeo  ricaduto  .  Mail  Duca  chili  le  1  orec 
chic  all’ unione>  &  il  prefente  rifuitò;nel  primo  per  fobli 
go  della  tregua)' efeufandofi  ;  c  nelfaltro  ;  per  elfer  nino 
jl  padrone  ,  e  poterli  ad  ubidienza  ridurre.  Maquefto 
&  ogni  altro  prouedimento  del  Re  per  niente  fu .  pero- 
che  di  rado  accade  ;  due  efferati  perdenti ,  ftimarfi  co¬ 
me  quelli  amendue  uincitori  ;  hauendo  fune  per  lo  Ino 
muouimento  ricuperato  Sanfeuerino  ;  e  1  altro  la  mag¬ 
gior  parte  della  dogana .  conciofia  che  i  Baroni  >  le  ben 
poteuano  con  la  morte  >  o  con  la  dilperfione  de  gli  ani¬ 
mali  danneggiarla, lo  fchifauano,  per  non  concitarli  Po¬ 
dio  de"  popoli  ;  per  lo  cui  giouamento  predicauanodi 
hauere  indoflo  farmi  :  anzi  >  foprauenuto  il  Principe  di 
Capoua;  vnbltra  uolta  fi  dileguarono  ,  ciafcliuo  nelle 
fue  terre  ritrahendofi  ;  hauendo  fatta  prima  una  notabi¬ 
le  fcaramuccia  con  gli  Aragonefi, nella  quale  rimale  pri 
gione,e  ferito  Agoftino  da  Campo  Fregolo  ;  del  Prefet¬ 
to  Condottiero  :  delle  quali  ferite  poco  appreflomoril- 
fi.  Quello  feguì  nel  Regno  .  ma  in  terra  di  Roma  Rober 
tO;  ratinato  un  poderofo  campo  ,  eie  non  fuperiorea 
quello  del  Duca  y  almeno  pari ,  fe  gli  apprelsò  con  pro¬ 
ponimento  di  uenir  a  giornata  >  udendola  il  nimico. 
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ma  il  Duca. benché  di  natura  irnpctuofo.per  la  confide- 
ratione  del  pericolo  fi  era  deliberato  non  combattere,  e 
col  trattenere  quella  guerra  uincere ,  ftolta  coro  giudi¬ 
cando,  con  una  fola  giornata  il  Regno  auuenturare, len¬ 
za  hauer  uantagio  nelle  forze,  e  ne’ premi  delfacquifto 
difauantagio  grandiflìmo .  perche ,  uincer.do  il  Papa_» , 
guadagnala  un  reame ,  &  elio  non  altro  che  lalfoluto 
honore  di  poco  Chriftiana  uittoria,  douendo  ,  pollo 
che  prendefle  lo  fiato  Ecclefiafiico,reftituirlo,ò  per  ti¬ 
mor  d  Iddio  >  o  per  forza  degli  huomini  ;  i  quali  già-7 
mai  harebbono  fofferto  ,  eh’  egli  l’hauefle  occupato  : 
tanto  piu,  che  col  differire  al  ficuro  gli  parca  uincere__>, 
afpettando  fuflidio  da  Melano,  e  Rapendola  natura  del 
Pontefice  non  poter  lungamente  la  guerra  tolerare  .  fi¬ 
che  congiunto  con  gli  Orfini, egli  fi  pofe  fopra di  un  pog 
gio ,  poche  miglia  da  Roma  lontano.-oue ,  per  la  fortez¬ 
za  del  fito  ,  non  poteua  elfer  sforzato  a  combattere .  lui 
all’incontro  fermofsi  anche  Robert o,fperando  con  l’oc 
cafioni,e  con  1  arti  trarre  il  nimico  a  far  prona  dell’armi 
c  perciò  di  ogni  danno  li  Ridditi ,  e  le  terre  di  Virginio 
Orfino  affliggeua .  per  offefa ,  e  difefa  de’  quali  fi  ueni- 
ua  alle  fiate  alle  maniima  erano  affiliti  ignobili  e  legge¬ 
ri. e  tutto  che  il  Papa, della  dimora  impatiente,con  mil¬ 
le  doglienze  follecitalfe  Roberto  a  diloggiare  il  Ducaci 
nondimeno  egli  non  ardì  giamai  a  tentare  i  fuoi  ripari 
dall’arte,  e  dalla  natura  muniti ,  &  oue  fi  giua  à  manife- 
fta  perdita,  laqua/e  cola perauentura  da  Innocentio» 
del  guerreggiare  inefperto, fu  poi  in  finiftra  parte  inter¬ 
pretata  .  "frattanto  il  Duca  di  Calauria  &  il  Re  non  cef- 
fauano  per  lettere ,  c  per  meffaggi,  di  dolerfi  con  Ludo- 
uico  Sforza ,  per  1  indugio  de  gii  aiuti  lor  debiti  in  uir- 
tù  della  confederatione  che  haueuanoleco;  proiettan¬ 
dogli 
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Conira  il  Re  Ferdinando  primi, 
dogli  tutti  li  danni ,  &  interefsi ,  che  patiuano 
che  egli  fi  leufaua,  per  lo  pericolo  del  camino  non  gli 
mandare  ,  il  Duca  fi  prò  ferie  à  mezza  firada  con  tutto 
relfcrcito  andargli  incontro  *  onde  che  Ludouico ,  len¬ 
za  hauer  piu  fculà  di  ritardarli,  fpinfe  innanzi  lotto  Mar 
Ulto  Torelli,  c  Gian  Iacopo  da  Triulzi  mille  cinquecen¬ 
to  Caualli.Ia  quale  cofa  dal  Duca  intefa ,  quando  meno 
da  Roberto  s  afpettaua ,  leuò  il  campo  ,  e  per  lanieri 
afpri»,  e  dirotti ,  a  lunghe  giornate  fin  nel  mezzo  della 
Marca  fi  condulfe  j  c  con  gran  lentia  delfinia  e  dell’al¬ 
tra  parte  ,  s  accompagnò  co’Melaneli .  Roberto ,  uedu- 
ta  del  Duca  la  mofia,congietturò  oue  s’indrizzaffe  ; 
difperato  di  poter  dare  all’ unione  di  quelle  genti  impe¬ 
dimento  ,  uenne  in  lofpetto ,  che  il  Duca ,  rinomandoli 
fenz  alcun  ofiacolo  dalle  parti delfAquila ,  non  tentaf- 
le  quella  città  occuparerdi  maniera  che  per  afsicurare^ 
cóla  prefenza  filagli  Aquilani, li  moffe anch’elTo  uerfo 
quel  paefe ,  con  gran  fodisfacimento  del  Papa ,  c  gran- 
difsimo  de  Romani ,  entrati  in  fpcranza ,  dal  terreno 
loro  in  quello  del  Regno  douerfi  transferire  la  fomma__> 
della  guerra,  poco  fpatio  corfe  tralarriuatadi  Roberto 
in  Abruzzi ,  e  la  ritornata  del  Duca:  il  quale, o  dubitan¬ 
do, che  in  Campagna  di  Roma  condottoli, Roberto  cn- 
tralfe  dapoi  nel  cuore  del  Reame ,  e  giife  à  ritrouare  li 
Baroni  ;o  pure  per  le  cofe  dell’ Aquila  tentare  ;  n’andò 
all  acquifto  di  Molitorio  ;  il  quale ,  come  luogo  forteti, 
da  molti  nobili  Aquilani ,  parenti  del  Conte  di  Molito¬ 
rio, fin  dal  principio  della  guerra  era  fiato  guardato;^ 
riputauafi  allhora ,  per  la  qualità  del  fito  ,  e  per  la  ilice- 
nanza  dell  Aquila ,  deliro  à  difturbare  la  maggior  par¬ 
te  di  quella  prouincia.Ealla  corta  di  mente  limato,  dal 
la  parte  di  bailo  uerfo  il  piano  iiien  guardato  dal  fiume 
<  H  umano, 
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Congiura  de  ‘Baroni  del  Ideano  , 
fiumano,  che  il  borgo  quali  gli  batte  :  dalla  parte  fopra- 
nalafprezza  del  terreno,  eia  rocca  ilrendena  ficuro. 
llfiume  Humano  fcaturifce  da  montagna  alla  terra  di 
Montorio  affai  uicino  :  fiche  dinanzi  a  lui  egli  è  pouero 
di onde,e  leggiermente  fi  può  uarcare  .  ma  il  Ino  ietto  è 
tanto  tortuofo,  e  di  falli  fi  pieno ,  che  ,  aggiuntoci  firn- 
pedimento  dell’acqua  ,  a  caualli  e  fanti  ordinati  fi  rende 
ipiaceuoleapaffare.  Erapreffo  Montorio  un  luoghet- 
to,con  vna  torre  da  difenderli,  quello  prima  che  la  ter 
ra  affali  il  Duca  ;  e  uintolo  ,  fortificollo  paffatoui  con 
tutto  feffercito  ad  alloggiare .  di  doue  non  meno  con  le 
perfuafioni ,  che  con  le  forze  tentauad 'indurre  que’  di 
Montorio  a  renderli .  il  che  temendoli  che  ciafcun  di  po 
teffe  auuenire  ,  gli  Aquilani  flrinleno  Roberto  a  foccor- 
redo  :  il  quale  ,  o  uolonterofo  di  combattere  >  o  per  ani¬ 
mar  fidamente  gli  affediati  a  tenerli,  fi  fe  innanzi,  e  non 
piu  che  due  miglia  lungi  dal  Duca  accampolli.  Non  par 
uè  al  Duca  di  Calauria,hauendo  il  nimico  fi  preffo,pen- 
far  piu  ad  efpugnare  Montorio  ;  acciò  che  i  fuoi  foldati , 
occupati  nelfalìalto ,  o  nel  fiacco  della  terra  difordinati, 
di  predatori  no  diuentaffero  preda  al  nimico,  uollepiii 
tollo,trouandofi da  mille  caualli  di  vantaggio ,  tentarla 
#  battaglia .  ne  da  Roberto  fu  ella  fuggita  ;  fi  per  non  info 
fpettir  piu  il  Papa  de'  fuoi  progredì  ;  come  che  non  tene 
ua  conto  del  numero  maggiore  della  caualleria  nemica, 
effenno  di  fanti  uguale  ,&inpaefe  montuoforitrouan- 
dofi ,  non  fiolamente  inetto  a  meneggiar  caualli  ?  ma  ri¬ 
pieno  di  luoghi  ftretti ,  e  precipita ,  Se  oue  poca  banda 
di  gente  a  qualunque  numerofo  effercito  harebbe  potu¬ 
to  uietare  il  paffo  .  Ma  non  fia  inutile  a  prefenti,  &  a  fu¬ 
turi  ,  gli  ordini ,  e  difordini  di  quella  giornata ,  &  altre 
di  quelfetà  dimoftrare  alla  diflefa .  Gli  elferciti,  che  nel 
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tempo ,  di  ch’io fenuo, nelle  guerre  comparivano ,  for- 
niauanfi  di  fanti  ,  ed:  C aliai] j .  ma  i  fanti  ,  detti  alihora 
prouifionati,a  petto  a’  Cauaili ,  &  all’ufo  moderno,  in.  j 
aifai  picciolo  nùmero  fi  adoperauano  :  il  qual  difoidme 
non  procedala, fc  con  fana  mente  Ila  riguardatola!! ’in 
ganno  de’Capitani,  come  fi  ha  alcuno  auttore  imagina¬ 
to,  ma  dal  difetto  delfarmi,  con  che  i  fanti  offenderà» 
no.peroche,da  noflrali  nou  anco  la  picca  conofciuta,nc 
l’archibugio,ne  le  fanterie  con  ordini  denfi  combatten¬ 
do, e  nonpoteuano  gl’incontri  degli  hu  omini  d’arme_-> 
foftenerefi  quali  fretti ,  e  bene  armati.,  non  prima  le  ur¬ 
tammo  ,  che  ueniuano  aperte,  e  sbaragliate  .fiche  colo¬ 
ro  ,  cui  conueniua  guerreggiare ,  amm  adirati  dalla  Ipc- 
ranza ,  ottima  infegnatri.ee  deìl’attioni  militari,  lì  guar¬ 
dammo  a  commetter  ja  loro  fàlute  in  gente  ,  &  ordini  fi 
fragili .  di  qui ,  c  non  altronde  ,  ueniua  ne  gli  huomini 
•d’arme  la  riputaticele  ;poi  che  non  da  difordine  ,  o  de¬ 
bolezza,  ma  da  uirtù  maggiore ,  e  numero ,  bifognaua_, 
che  fuffero  lopraffatti .  e  tutto  che  ne  gli  cflerciti  ui  me- 
feòlaflttìo  fanti,il  facemmo  per  contraporgli  a  quelli  eie’ 
nimici ,  e  per  folitc,e  guardie  de  gli  alloggiamenti,  per 
poter  conquiflarle  terre,  e  conquidiate  cultodire,  nelle 
quali  difefe  ,  &  offefe  ,  le  roteile  *  targhe,  ronche,parti- 
giane ,  che  alihora  erano  in  ufo,  giouauano  pur  alquan- 
to;ma  ne’luoghi  aperti,  incoutro a’ Cauaili ,  oue  lenza 
follo,  ò  muro  ,'  ò  torre  ,  le  braccia ,  farmi ,  c  l’ordini  ti 
difendono,  giamai  uinceuano  la  pruoua.ma  bora  che  la 
picca, e  l’archibugio, fe  pur  non  uccide  il  Catullo ,  lo  ri¬ 
pigne  ,  quando  fi  apprclTauano  per  far  giornata ,  non  in 
Antiguardia ,  Battaglia ,  e  Retrouardia  diuideuanfi,  ma 
.in  molte  particelle  jle  quali,  corrifpondendo  la  ucmà 
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al  nome  >  appellauano  fchiere.  Erano  quelle  nelle  fron- 
ti  larghe ,  ne’fianchi  flrette,e  fenza  (palle  :  fiche»  abbat¬ 
tute  le  prime  file, con  lieue  fatica  le  rimanenti  fi  rompe- 
uano.La  gente  d’arme ,  quantunque  fuffe  molto  meglio 
armata  per  portar  lancia ,  fiocco,  e  mazza ,  di  ferro , 
tUttauia  patiua  anch’  ella  de  ’  difetti .  perche  come  nelle 
fanterie  l’ecceffo  era  nella  leggerezza  dell’armi  ,  coli 
nella  caualleria  la  fouerchia  grauezza  peccauare  pareua 
'che  l’una  per  troppa  cautela  »  e  l’altra  per  poca  non  po- 
teffino  far  profitto .  conciofia  che  le  lor  armature  fcon- 
■ciamente  groffc,e  lode,i  Caualli  bardati, coperti  di  cuoi 
doppi ,  e  cotti ,  appena  la  faceuano  habile  a  maneggia¬ 
re  .-anzi!  foldati,  per  potere  lo  fmifurato  pefo  fofie- 
T  uerc  ,  procacciauanfi  Caualli  alti ,  e  corpulenti ,  e  fuife- 
,  guentemente  grieui  »  e  neghittofi ,  inetti  a  tolerare  lun- 
■■  |he  fatiche ,  &  alle  penurie  de  gli  efferati  malageuoli  a 
nutrire  :  erano  finalmente  tali,  che  nel  menar  le  mani 
ogni  fdrucciolo,  ogni  fufcello  di  paglia  ,  che  lor  pie¬ 
di  fi  auuoIgeua,poteua  il  Cau3llo,o  il  caualcatore  rende 
re  inutile,  ò  impedire,  di  qui  nafceua,  che  le  guerre — » 
groffe ,  e  corte  fi  faceuano  :  non  erano  prima  a  uifta  de’ 
nirnici ,  che  fi  azzuffauano:  non  fi  campaggiaua  terra  di 
uerno  :  anzi  i  popoli  a  poffeffori  delle  campagne  fi  fa- 
cenano  incontro ,  e  con  impunità  le  porte  apriuano .  Si 
mal  conditionati  h uomini  d’arme  diftingueuanfi  in_. 
fquadre:  i  cui  Capi  non  Capitani ,  come  hoggidi,  (que¬ 
lla  fol’era dignità  del  Gencrale)ma  Conteftabili  fi  chia- 
nuuano.  e  comprendeua  ciafcuna  di  effe  cento  Caualli, 
quaranta  balestrieri  ,euenti  lancie.  perochevn’huo- 
mo  d’arme  menaua  Ceco  cinque  Caualli  da  guerra,  vn_« 
per  fe ,  due  per  li  baleftrieri ,  e  gli  altri  per  riferuo ,  fe_> 

morti ,  ò  feriti  fuffcro  quei  .  che  caualcauano .  Ibale- 

ffrieri. 
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Contro,  il  Xf,  Ferdinanda pr  ititi  ; 
ftrieri ,  per  non  hauer  a  combattere  il  mimico  ifapprefi 
fo  ,  armauano  piu  alla  leggiera;  ma  per  ornamento  d’ar- 
mi ,  per  bontà  di  Caualli,  e  per  uirtù  di  animo ,  in  poco 
da  "li  huomini  d’arme  erano  differenti .  e  neramente  I 
moderni  foldati  ,  benché  nella  qualità  delfarmi,  e  nella 
militar  difciplina  in  molte  cofe  uanno  innanzi  a  quelli 
antichi ,  nell’  ornato  del  corpo  di  lunga  fono  loro  infe¬ 
riori  .  pcrcioche  i pennacchio  drappi,  l’argento, e  l’oro, 
di  che  quei  li  guerniuano,gli  rendeuano  f  picndidi  fra  di 
elfi ,  &  a  nimici  tremendi .  Adunque  con  fi  fatte  genti , 
ordini ,  &  armi ,  i  due  efferati ,  pieni  di  fperanza ,  alla_, 
battaglia  s’apprefcntarono.  Alle  fchierc ,  dall’un  tic  lati 
Roberto ,  e  due  fuoi  figliuoli ,  Profpcro,  c  Fabricio  Co- 
lonnefi  furono  fopraftanci.  le  contrarie  guidauano  il  Pu 
ca ,  il  Conte  di  Pitigliano ,  e  Virginio  Orlino, Giouan_. 
Francefro  Sanfeuerino ,  Marlllio  Torello  ,  Gian  Iacopo 
da  Triulzi,  huomini  tutti  allhora  pregiati  in  fatrid'ar- 
mi  ,  e  Capitani  affai  chiari ,  e  famofi.  gli  animi  de’quali 
non  che  pregni  di  emulatione  di  gloria ,  ma  per  contra¬ 
ri  humori delle  fattioni ,  e  uccchie,  e  nuoue  ingiurie^  , 
erano  intra  di  loro  piu  che  fuffui  mai  inacerbiti.  fiche_o 

hauendo  temenza;  che  a  gli  lorodii  non  corrifpondcf- 
fe  l’ardore  de’foldati ,  con  uarie  arti  c  perfuafioni  con¬ 
tri  il  nimico  l’accende  nano  .  Roberto  a  gli  occlu  de* 
fuoi  rapprefentaua  la  timidità  de  gli  auuerlàri ,  fuggitili 
poco  innanzi  uituperofamente  dalluo  colpetto ,  e  da^, 
elfi  fu  per  le  colline  affediati:&  hora  non  uenire  alle  ma 

ni  con  fperanza  di  uincere,  ma  per  far  pruoua  ,  fe  que 

pochi  de’Melanefr  col  numero  anche  l’animo  haueffero 
lor  aggiunto  :  ma  che  entraffero  nella  battaglia  ficuri: 
che  non  piu  briga,  ma  preda  maggiore  coloro  hauer 

loro  arrecato  :  effer  a  lui  parutofuo  douere ,  prima  fi 
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dipartiffe  da  quello  mondo, menare  li  fuoi  faldati, che_> 
f hàueuano  di  tanta  riputatione  arricchito,  in  lato ,  che 
col  mezzo  della  virtù  loro  li  pcteflìno  dalla  pouertà  trar 
rc,&  il  rimanente  de’lor  giorni  in  pacete  fuor  delle  belli 
che  fatiche  goderfi.-la  qual  colarla  Dio  mercè,  gii  era  ue 
nuta  fatta.-peroche  quel  di  metteua  ne’cuori ,  e  nelle  lor 
mani  il  potere  vn  Regno  conquidere  ,  copiofo  di  tutte 
le  cofedeflderabili  alfhuomo>&  il  cui  pofTelfore,nQrL-» 
che  altro,  all'Italia  daua  leggerefii  non  douer  fperare_^>  > 
lafciatafi  ufcire  dalle  mani  la  presete  occaflone,che  glie 
ne  porcile  mai  piu  la  fornigliante  porgere ,  effendo  col 
più  fa  la  folla,  ne  uolendo  col  tentare  lpeffo  lafortuna^. 
far  uergognofo  il  fine  di  quella  uita,il  cui  principio,^ 
m  ezzo  haueua  cotanto  honorato  .  Il  Duca  non  con  al¬ 
tre  perfuafioni  il  fuo  efferato  irifiammaua ,  che  facen¬ 
dolo  capace  di  quanto  fuffe  a’nimici  fuperiore  >  e  come 
in  lato  ueruno  non  haueua  alenarmi ,  ne  altri  Capitani  : 
quiui  le  fue  forze ,  e  de'confederati  hauer  ragunate^  > 
per  un  tratto  fltalia  liberare, tanfanni  ueffutadadadro- 
ni  di  Roberto  da  Sanfeueriiio.-a’quaii  fi  difponeflino  ha- 
nere  a  fornire,  e  far  lor  preda  le  ibftanze,le  moglie ,  e  fi- 
gliuolùpofto  che  della  lor  uirtù  fi  dimenticafiino,la  qua 
le  poco  era  che  co  leco  per  m  ezzo  i  corpi  di  quelli  ifteili 
li  era  fatta  la  firada ,  lor  mal  grado  paffando  per  tutto  il 
dominio  Ecclefiaflico  :  ne  gli  poter  nell’ animo  capi¬ 


re  ,  elfi  uoler  piu  tolto  tifando  uiiti  fottoporfì  alfimpe- 


rio  di  Roberto  ,  Capitan  di  uentura,  che,  adoperando 
malore ,  quel  di  uri  figliuolo  di  vn  Re  conferuare  >  alle¬ 
nato  ,  e  uiuuto  iempre  ne'  campi ,  efta  di  loro, e  che  per 
lunga  nbcrienza  haaeuano  ueduto  elfere  il  primo  ad  en 
trar  nelle  fatiche-:  e  futemo  ad  ufcire;  come  quel  di  piu 
che  mai ,  o  feguito ,  o  abandonato ,  era  per  dimoftrare « 
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te  con  gran  fra  cado  le  lati  eie  ,  &  urtatili  ,  quei  che  fuor 
delle  felle  non  ufcirono,pofto  mano  a  gli  fiocchi,  &  alle 
mazze,  e  con  grandiflimo  ftrepito  riuolte  le  tette  de’Ca- 
ualli,fi  ritornarono  a  ferire. I  fanti  dall’altra  pai  te  con  al 
te  gridale  percofie  lì  mefcolarono.i  baleftrieri,hor  con- 
tra  le  medefimi  fcaricauano  le  baleftre, altra  uolta  li  fan¬ 
ti  ;e  gli  huomini  di  arme  fiettauano  .  Viddenfi  molte^ 
fiate" in  piega  i  Papali ,  e  molte  gli  Aragonesi  fi  ritiraro¬ 
no.!  Capitani  con  ucci  ,  c  commini  non  mcn  l’ufficio 
loro  ,  che  di  buoni  loidati  adempieuano  .  ma  quando  le 
'  fchiere  de’  Colonne!! ,  e  de  gli  Orfinj  perauentura  s’in- 
contrauano,  fi  radoppiauano  allhora  i  colpi ,  ceffauano 
le  uoci,  ma  le  braccia  fopra  Pillato  fi  adoperauano  .  fou- 
ucniuano  a’  Colonnefile  uecchie  ingiurie ,  le  fr efebei 
alPOrfino.Puno  ildefiderio  di  difendere  la  patria  inani¬ 
marla,  l’altro  la  fperanza  di  conquidala  .  amendue  ren- 
dea  feroci  il  combattere  nel  colpetto  di  tutta  l’Italia, &  il 
uolere  fi  chiariffe, quale  delle  due  fattioni  nella  guerra.» 
preualeffe  .  I  foldati  di  Molitorio ,  armati  cofi  alle  mu¬ 
ra  ,  talhor  metti ,  e  taciti, talhor  lieti ,  e  gridanti ,  da  lun¬ 
gi  la  pugna  riguardauano.il  uolgo  inerme, e  le  donnea, 
fatteli  alle  finettre  e  fu  pe’  tetti, co’  pallidi  uolti  attende 
nano  il  fine  della  giornata,  anzi  in  qua  &  in  la  ,  fecon¬ 
do  i  uari  muouimenti  de’guerrieri ,  col  corpo  torceuan- 
fi.  Ma  Roberto  nelPeftrema  parte  del  giorno,  ò  dubi¬ 
tando  della  perdita, o  della  uittoria  diffidando,  mentre 
che  gli  animi  de’combattitori  piu  che  mai  erano  accelfi 
&  intenti  alla  contefa,  fi  cominciò  a  ritrarre  dalia  pu¬ 
gna  ,  e  con  tanto  difordine ,  che  aggiunfe  animo  a’  ni¬ 
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micino  fin  dentro  li  Tuoi  (leccati  lo  rincalzarono .  i  quali 
anche  combattuti  harebbe  il  Duca ,  e  forfè  uinti,  fefo- 
feurità  della  notte  non  gli  haueffe  guardati  .Ned  creda 
alcuno  y  li  fatti  d  arme  di  que*  tempi  per  oftinatione  y  ò 
gagliarda  deToldatii  giorni  interi  eflcre  durati  ,  ma  fi 
bene  perche  le  fchiere  non  infiememente  prendemmo 
battaglia ,  ma  Tuna  dopo  l’altra  fuccefliuamente  :  fiche 
alle  fiate  molte  di  loro*  per  mancamento  della  luce, Ita¬ 
liano  nelle  giornate  fpettatrici  in  ucce  di  comòattetri- 
ci .  le  quali  battaglie  tra  per  quello ,  e  le  poche  ferite^* 
€  morti, che  in  effe  auueniuano,a  giollre,  e  torneamemi 
piu  che  a  niraicheuoli  suffe  rendeuano  fimiglianza* 
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DELLA  CONCI  VRA  DE’ BARONI 
DEL  REGNO  Di  NAPOLI, 
CONTRA  IL  RE  FERDINANDO  PRIMO. 

VANTVNQVEi  Principi,  c  le  Republichc 
ne’profperi  tempi,  e  ne  gli  auuerfi, prendano  de 
gli  errori  ;  nondimeno  alle  fiate  i  loro  peccati 
caggiono  fotto  qualche  fcufa,&  altra  uolta  fuor  di  ogni 
difela  rimangono  ,  &a  ragione  uengono  da  ciafcuno 
dannati .  Non  fi  conuicnc  perdono  à  quei  Principe ,  o  a 
quella  Republica  >  che  con  forze  d*  huomo  da  fe  molto 
lontano  il  fuo  flato  fpera  accrefcere ,  o  conferuare.  con- 
cioflacofa  che  colui ,  il  quale  imprende  briga  per  te,o  lo 
fa  per  amore,  o  per  timore .  lamore  fouente  deriuadall* 
utilità  ,  &  il  timore  dal  fofpetto  di  fe ,  e  delfuo  .  Ma  efi- 
fendo  il  mal  difeofto  ,  non  fi  teme ,  &  il  bene  non  fi  fil¬ 
ma  .  fiche  Tempre  le  fperanze  de  gii  aiuti  longinqui  o  ti 
uengono  meno ,  o  per  la  loro  dimora  non  ti  giouano  :  fi 
come  Papa  Innocentio  effemplarmente  ne  fe  pruoua  :  il 
quale ,  infelicemente  adoperate  le  proprie  armi, con  po¬ 
co  frutto  fi  riuolfe  alle  lontane.percioche  il  Duca  di  Lo 
reno, per  tanti  mefli  follecitato,pareua ,  che  vltimamen- 
*  te  preponeffe  vna  pouera,e  certa  quiete  al  ricco,  ma  du-  , 
biofo  acquifto  del  Regno  :  e  gli  Suizzeri ,  alle  cui  armi ; 
dafezzo  fi  rifuggì ,  predato  crebbero  lo  flato  di  Mela¬ 
no,  alle  lor  cale  fi  ricouerarono ,  datagli  piu  cagione  de 
terminar  la  guerra, che  cótinouarla.ma  perche  quella  fu 
la  prima  uolta,  che  i  Pontefici  a  difefa  loro  fi  valfcno  di 
quella  gencrationc  di  huomini ,  han  endola  poi  piu  pie¬ 
namente  e  maneggiata,  &  honorata  ,*  pare  che  la  cofa__# 
richieggia ,  che;  fattici  alquanto  adietro ,  a  chi  noi  fa  nc 
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diamo  notitia .  La  gente  Suizzera  è  pouenffi  ma  rii  Labi 

tildi  fauellae  di  militare  difciplina  famiglia  la  Tcd  ma. 

habita  montagne  alpeftri,  che  la Erancia,e  la  Germania 
dall’Italia  dìfgiungdno .  Uiuc  in  regione  fona  ,  e  genera 
ti.ua,  ma  in  terreno  alpro,che  niuno  buon  frutto  produ¬ 
ce  .  U  paefe ,  e  gli  hùómini  vengono  dal  freddo c  dal 
ghiaccio  cotti, &  abbrózatide  lor  contrade  o  fono  in  ual 
Ioni ,  ó  foprapofté  a  luoghi  feofeefi  ,  e  di.upati ,  e  fuori 
che  dall’àlprezza  naturale je  ualore  de  gli  h  uomini,  da_> 
niuno  altro  riparo  afforzate .  Abbracciano  la  liberta  ,c 
la  faluatichezza  :  fàggouo  la  ciuilta.  e  1  altrui  magpoi  ar 
za  ;  e  perciò  fpenfeno  in  una  fola  giornata  tutta  la  loto 
nobiltà.  Quella  vita  dura, & a  guifadi  fiere, come  non_j 
gli  fri  a (Taggiare  le  delicatezze ,  e  morbidezze  del  Mon¬ 
do, cofi  nelle  guerre  li  rende  intrepidi;&  oftinari ,  noru» 
pauroiì  alle  ferite  ,  e  del  propio  (àngue  difpregiatori  . 
Erano  di  già  fosgetti  all’Arciduca  di  Auftria:  hora  non 
che  1  ubichiamo ,  lo  contraftano  .  Hanno  compartite  le 
loro  raunanzé  in  tredici  parti,  Cantoni  da  loro  nomina¬ 
le  :  fra  le  quali ,  per  la  copia  delle  genti ,  e  de  gli  edifici, 
il  Cantone  di  Zuric  appare  effer  il  principale  .  V fanano 
per  arnie  la  picca, e  lalabarda,&  una  fpada lunga,  eh e— ’ 
'con  amendffé  la  mani  reggemmo. Sono  in  terrore  à  vici 
ni, per  e  fiere  prónti  all’offeie,  &  alle  difefe  inefpugnabj- 
’  -Ji.Mà  forra  gli  altri  i  Duchi  di  Melano  ne  tememmo, Co 
me  piu  imb  dii, e  più  difarmati  :  i  quali  nondimeno  le  be 
ne  erano  loro  di  forze  minori,  effendo  maggiori  di  aftu- 
tie,-  haueano  ne  tempi  adietro  con  a  ite  &  ingegno  occgi 
paro  fu  le  loro  frótiere  alquante  cartella,  e  perciò  co  erti 
loro  ne  vennero  all  'arme  .  Ma  vera  cola  e  le  impi  >.  le  di 
Suizzeri  contra  que’  Duchi  hauer  refo  vn  tempo  piu 
Sembianza  di  rubberie,  che  di  guerre  .  percioche  la  loro 
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Republica, toltali  di  frefco  dal  giogo  di  Auliti a;edalla_j 
ftcrilità  del  paefe  alirettaffenza  alcun  penderò  di  doni  1- 
nio,o  di  ricchezze  alla  fola  conferuatione  della  vit^  , 
della  libertà  intenderla .  Ma  pofeiache  in  aperta  batta- 
olia hebbero  battuti i Germani ,  mortoli  Duca  di  Lor- 
g0«na,  e  che  prefeno  intelligenza  co  Principi  vicini,  l 
accrebbe  dalla  felicità  l’ardimento  ,  &  illor  nome  a  gli 
Sforzefchi  diuenne  formidabile  .  Il  primo  de  gl  Italia¬ 
ni,  che  li  concitò  loro  addolfo ,  fu  il  noflro  de  Ferrante: 
IJ  quale  elfendo  in  guerra  con  Fiorenza,  per  li  compa¬ 
rare  da  quella  città  il  Duca  Giouan  Galeazzo ,  li  per- 
'fuafe  ad  alfalirlome  gli  «enne  fallito  il  dileguo .  concio¬ 
na  che  que  i  montanari ,  allettati  dalla  preda ,  fupcrandq 
'il  monte  Caraffe, empierono  vn  gran  tratto  del  Melane- 
fe  di  rapine ,  e  d’incendi  •  dietro  li  qual  uelugi  eaminan 
do  bora  Papa  Innoccntio,per  conofcerii  inferiore  al  Du 
ca  di  Calauria  per  lo  foccorfo  portogli  da  Luaomco ,  li 
propofe  anch’egli  valerli  centra  quello  dato  di  que  po¬ 
poli  ,  &  ad  vn’hora  far  vendetta  deli  ìngluua  offefa 
Ludouico ,  &  imporgli  neceffità  a  riuocareli.fuoi  fo  da¬ 
'ti.  &  al  penderò  non  fu  lungi  a  feguire  1  effetto.!  u  cic¬ 
che  quelle  genti  ,  in  quello  non  già  rozze  ,  eftimando 
‘gloriola  cofa,  che  il  Capo  de’  Chrilham  /o  ppfeffato 
daH’armi  de  gl’iniqui  Principi,  preponete  per  ialuam  la 
lor  potenza, e  ualore  a  tutti  gli  aitile  potendo  andrei 
:con  muffo  titolo  rubbare;  fenza  mettere  tempo  in  mez- 
20, prefero  farmi, e  dalla  valle  di  San  Iacopo  roumofa- 
mente  ne  uennero  a  danni  delMelanefe  qimu  co  .  , 

e  col  fuoco  guaftauano  il  paefe,  e  gli  huomim  v  cade  uà 

no  :  e  fenza  haucr  perfona  all’incontro ,  che  gli  ia  1  - 

naffet  o  puniffe ,  oue  era  piu  loro  a  grado  engiuano 
feorrédo  -  onde  che  le  villeffuper  baine  nte  nell  ono  ma- 
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rate  ,  da  lungi  uedeanli  fumare  :  gli  alberi  fruttiferi^  le 
viti  con  molto  Audio  d’agricoltori  piantate ,  &  allena¬ 
te*  da  barbara  mano  veniuan©  tronche  ,  &abbatute:t 
miferi  contadini  *  pollo  in  abandono  le  cafe  *  e  li  loro  ar 
nell  *  da’  luoghi  aperti  a  piu  muniti  fi  ritraheuanorc  per 
ogni  verfo  la  faccia  di  quella  tepefta  A  vedea  di  fuga,  di 
fangue ,  e  di  fuoco  ripiena  .  Ludouico  Sforza ,  che  nc’ 
conAgli  volfe  elfer  foprahumano ,  e  nell’  operare  appar¬ 
ile  poco  piu  di  femina ,  percoflb  da  non  proueduto  af- 
falto,iI  quale  la  fama, come  ha  in  vfanza,fopra  il  vero  ag 
grandiua,  incontanente  A  diede  a  ragunar  fanti,  e  caual 
li  :  e  benché  facelfe  vifta  di  Iprezzar  quello  infulto  ;  pu¬ 
re  nel  fecreto  dell’ animo  varie ,  c  pauentofe  cofe  le  gli 
apprefentauano .  Era  di  que’  meA  lo  flato  di  Melano ,  c 
di  lui ,  in  peflime  conditioni ,  ne  meno  dall’ira  diuina-* 
che  dall  arme  Suizzere  trauagliato .  percioche  un  pefti- 
lentibfo  morbo ,  c’hebbe  cominciamento  fu  la  primauc- 
ra,  in  Melano  folo  hauea  alterate  cinquanta  mila  perfo- 
ne;fenza  che  gran  parte  della  gente  rimafa  A  era  per  pau 
ra  feombrata  dalla  citta. à  che  A  aggiugnea  l’eflere  il  fuo 
gouerno  da  MelaneA  forte  odiato ,  A  come  colui,che,  fi 
nita  ad  arbitrio  Aio  la  guerra  Ferrarefe,e  perciò  non  te¬ 
mendo  più  le  infidie  di  fuori ,  fi  pensò  di  quella  di  den¬ 
tro  aflicurare  :  e  mentre  che  il  Duca  di  Calauriaperauen 
tura  con  pari  configlio  manomettea  li  Baroni  nel  Rea¬ 
me  ,  egli  d’ altro  canto  Ariuolfe  fopraa’  fuoi  feudatari  : 
de’  quali  hauea  dubio  ,  che,  vlcito  il  Duca  Giouan  Gal- 
leazzo  dell’età  puerile ,  noi  toleraffinopiu  nel  reggimé- 
to .  &  in  prima  con  laiuto  de’ veleni  cacciò  del  mondo 
Pietro  dal  Verme  >  che  fenza  figliuoli  a  di  molte  cartella 
quiui  fignoreggiaua.-le  quali, come fcadute  alia  Camera 
Ducale,  concedette  a  Galeazzo  Sanfe  aerino,  Capitano 
•  *  di 
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di  fomma  afpettatione,&  a  lui  fi  confidente,  che  in  gene 
ro  lo  tolfe .  Pofe apprelfo l'armi  in  mano  a  Giouanni , 
&  a  Vitaliano  Boromei,fratelli,&  h uomini  nella  città  di 
Melano  per  nobiltà ,  e  per  ricchezze  potenti .  Tolfe_^ 
l’aflìgnationi  fatte  fu  le  rendite  Ducali  a  coloro,  da'  qua¬ 
li  il  Duca  hauea  accattato  danari  nella  guerra  paffata.ol 
tre  a  ciò  effo  non  era  ben  ficuro,chc  i  Venitiani, veduto¬ 
lo  difarmato,  non  gli  rompe  fiero  la  guerra,  il  Papa  lom- 
mamente  contra  lui  accedendoli .  Ma  fopra  ogni  altra_» 
cofa  lo  cruciaua, ch’egli  logorando  le  forze ,  e  li  danari, 
arrifehiafle ,  &  il  dominio  ,  per  iftabilire  il  Duca  di  Ca- 
lauria ,  prefente  e  futuro  fuo  nimico.  Siche  tutto  che  gli 
$uizzeri  caricatili  di  ricca  preda,  come  lì  è  detto ,  in  lor 
paefe  fi  ritrahelfino,prefc  per  partito  di  lignificare  al  Du 
ca  &  al  Re  i  pericoli  di  quello  fiato  ;  e  ch'egli ,  fofpinto 
dalle  prefenti  neceflità ,  era  forzato  di  richiamare  le  fue 
genti,  elfortandogli  a  paceficarfi  col  Papa.  &  a  tralafciar 
quella  guerra,  oue,  fenza  auanzo  di  nulla ,  fi  fpendereb 
be  affai .  Parue  al  padre,&  al  figliuolo,  che  l’auifo  di  lui 
non  fufie  maluagio.  oltra  che  per  la  forza,  poteua  farlo 
ro  ,  gli  conueniua  credere.  Ammoniuali  ancora  a  porge 
re  orecchie  alla  fofpenfione  dell’armi,piu  che  la  richie- 
fta  di  Ludouico,  ildubio  della  perlèueranza  de*  Fioren¬ 
tini  :  i  quali  per  opera  d’Innocentio  da  Genouefi  aflido- 
pamente  ueniuano  minacciati:&  infultati:  tal  che  eflen 
do  in  quelli  per  lo  pericolo  delle  cofe  propie  la  ifidfa_» 
neceflità ,  che  in  Ludouico,temeuano.che  con  la  totale 
rouiua  deH’eflercito ,  anche  i  foldati  di  quella  Republi- 
ca  da  loro  fi  feparaflimo  .  Siche  per  rimouere  da  fe  ogni 
biafimo,e  far  pale  le, che  l’accordarfi  col  Pontefice  non  ri 
manea  da  elfi ,  appo  il  medefimo  Ludouico  collacarono 
,piena  podeltà  di  quietarli  col  Papa ,  pregandolo  che_j 
■  in 
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in  quel  mezzo  tempo, ch'egli  ciò  recaile  ad  effetto  ,  non 
uoleffe  muouere  da  quello  effercito  Tarmi  fue.Tantofto1 
Ludouico  alf  uno  &  all'altro  acconfentì:  &adInnocen- 
tiomadòfuo  Ambafioiatore  Guido  Antonio  Arcimbol 
do  Parmigiano  ,  alfhora  Areiuefcouo  di  Melano  ,  e  poi 
Cardinale, huomo  per  lettere  e  per  uitareuererido  .  Tra¬ 
tanto  il  Duca  dì  Calauria  fece  deliberò  di  uoler  ridurre 
il  Papa  nella  maggior  ftrettezza^h'eìTo  porcile;  o acciò 
che  fiacco  de*  penfieri  dèlia  guerra  ,  udito  il  nome  della 
pace,ui  fiauentaffe;  opiire  per  indebolirlo  in  fi  fitta  gui 
fa ,  che  per  lunghidìmo  ripofo  non  fi  poteffe  riftorare  . 
Lafciataadunque  la  imprefa  di  Moritorio  fenò  li  campo 
e.  da  terreni  Aquilani  entrò  fu  TEccIefiaftico  .  e  mandò 
dal  lato  di  fopra  Virginio  Orlino, &  ilConte  di  Pitiglia- 
no  a  predare  .*  i  quali  diffondendoli  veloceméte  alTinfor 
no  >  &  a  molti  luoghi  alla  fproueduta  fopragiugnendo  > 
delle  fpoglie,e  de  gli  animali  de’  miferi  paefani  fi  colma 
tono ,  e  falui ,  e  lieti  alTéflercito  riuolfero ,  o  non  fap li¬ 
ti  da  Roberto  Sanfeuerino ,  o  non  uoluti  incontrare, per 
non  tentare  ancor  la  terza  volta  col  Duca  la  fortunata- 
quale  in  due  battaglie  còntra  fe  fperi montata ,  fe  non  ti¬ 
mido  ,  cauto  Thauea  refo .  Riunite  le  genti ,  il  Duca  do¬ 
po  pochifiìmi  giorni,  come  fe  volelfe  combattere  la  cit¬ 
tà  di  Roma,mfchlerato ,  a  fuonotìi  trombe,  editarci- 
burri  a  uiftà  fe  gli  appre Tentò  .  e  behche  Roberto,  òffer- 
uando  i  Tuoi  ueftigi ,  col  capo  Ecclefiaftico  gli  fuffe  alle 
Ipalle  ;  pure  il  Duca ,  e  feffereiro  di  lui,  in  nome  &  in  fat 
ti  era  a  tutti  tremendo,  e  ftimauafi  non  hàuer  pari  nella 
guerra,eper  lo  fuOgrade  ardire  tutte  le  malageuoli  cofd 
douer  tentare, & ottenere  •  Venutone  adunque  il  grido, 
eh’  egli  fi  appreffaua  alle  mura ,  con  tanto  tumulo  da’ 
Romani  fu  corfo  uer  quella  parte ,  &  a  ferrar  lontrate  > 
i  *  che 
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che  no  fi  legge  maggiore  alla  giunta  di  quel  fiero  Carta 
ginefe .  Non  fu  huomo  ,  che  poreffe  regger  Tarmi,  che 
prefentemente  non  ni  li  uolcffe  truouare  :  &  i  vecchi, 
che  a  cafarimaneuano ,  riducendo  a  mente  a’  giovani  il 
ualor  de  gli  antenati  loro, fé,  li  fanciulli ,  e  le  donne  rac- 
commandauano .  11  Duca,  poco  lungi  da  Roma  teli i 
fuoi  padiglioni ,  ciàfcun  di  corretta  intorno  alle  mura  ; 
e  per  le  porte,  e  nella  città  uari  romori  di  notte,  e  di 
giorno  deflauanfi  :  tanto  che  il  Papa,  dubiofo  della  par- 
re  Orfingi, determinò  di  pomi  entro  Roberto  ,  e  fiic'gen- 
xi  :  e  fattolo  per  altro  fenderò  uenirc  ,  uè  lo  mife  .  i  cui 
fòldati,  riguardanti  li  Romani ,  e  dauanti  a  gli  occhi  del 
Pontefice  continouamente  ueniuano  co*  nemici  alle  ma 
hor  vinti, hor.uincitori  nella  città  riuolgeuano* 
ne  aliai  giorni  pafTarono  ,  che  fopragiunfc  TArcimbol- 
do ,  con  marauigHofa  afpettatione  di  tutta  Roma,che_J 
malfarmi  déntro  e  fuori  li  ritrouaua  uelTata.L'ArcimboI 
do  peruc  nato  ad  Innocentio  ,  loritrouò  ancora  pieno 
di  fperanze,&  alla  guerra  anzi  che  no  inchinato:  fiche  Ri 
piò  la  bontà  di  lui  dal  Card. San  Pietro  in  Vincolale  qua 
li  tutto  il  Collegio,aiiuerfo  agli  Aragonefi, edere  aggiri 
;t'a,e  che  gli  eonueniua  co  fràco  animo  efporre  la  fua  ini 
bafeiata  nel  puòlico  Conciftoro  .via  qual  cofa  per  la  ut- 
torità  delThuomo  cllendogli  conceduta  ,  fi  tòlle  fecó 
rAmbafciadore  d’Ifpagna ,  che  anclT1  elfo  grandemen¬ 
te  Tinftaua  p.er  la  pace,&  in  quella  maniera  -parlò 
IThuom  verità  ,  che  predille  la  navicella  di  Pietro  dalie 
temperie  del  Mondo  douere  effere  combattuta ,  e  dime¬ 
nata  ,  fo^giunfe  ancora  ,  ch'élla  no  mai  fra  vinta, ne  fom 
ir\erfi.  e  quante  fiatc;&  in  quante  maniere  ThannO  fcof 
fa>e  difpogliata  e  Goti,  e  Yanaldi ,  e  Longobardi ,  c  Sa- 
lacinia  da  quante  gencrationi  di  heretici  è  Hata  uilipefa, 
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&lftracciata?  quanti  grandi  imperi  fono  a  terra  radu¬ 
ti  da  che  la pofe  in  piede  quel  Tuo  fondatore  ?  Veggonfi 
le  leggi, e  le  coftumanze  innouate ,  diftrutte  le  città ,  e 
le  prouincie,  variate  le  lingue, e  lei  fra  le  percofie  e  le^> 
battiture  piu  ricca,  e  piu  potente  diuenuta .  non  fi  pofi- 
fono  le  cole  diuinc  con  forze  fiumane  fpegnere,o  {cerna 
re  •  operano  a  lor  danni  coloro ,  che  lapenfano  foragge¬ 
re, o  conculcare  .  Hora  non  fono  eglino  rifolpinti  dal¬ 
lo  fiato  di  Melano  gli  Suizzeri ,  fuoi  compagni ,  vinti  i 
Baroni  nel  Reame ,  Tarme  Pontificie  rintuzzate ,  e  rac¬ 
chiude  ?  non  tiene  la  potenza  di  tre  città ,  che  fono  i  ner- 
ui  delTltalia ,  riftretta  quella  Tanta  Sede  ?  non  fi  veggo¬ 
no  dalle  mura  di  Roma  le  loro  infegne  ,  &  i  lor  (leccati  ? 
non  fi  odono  le  gride  dell  empio  foldato ,  c’ha  il  ferro 
ignudo  nella  delira ,  nella  (Iniftra  il  fuoco  ardente , 
morte,  &  incendio  minaccia?  non  Ipera  egli  adornare  le 
federate  armi  delf argento ,  e  delf  oro,  oue  li  cuftodifco 
no  le  reliquie  deTanti  huomini ,  &  i  facrifici  fi  honora- 
no? Ecco  che  ,  mal  fuo  grado,  da  fui  ne  uiene  la  filare  ,j 
di  lei, e  con  le  fue  iftelfe  armi  fia  confeniata,&  accrefciu 
ta  •  Il  Duca  di  Melano ,  e  Ludouico ,  che  ffia  in  gouer- 
no ,  Santo  Padre ,  diuoti  figliuoli  di  quella  Sede ,  e  di 
noi,  ucl  iioftro  men  lieto  tempo  di  auuerlari  ui  diuengo 
no  amici, per  guerra  la  pace  ui  proferifeono ,  il  uoftro  ri¬ 
belle  Ile  ui  fanno  fuddito  ,  e  pagante  il  tributo  fodano 
per  la  quiete  dell  Aquila ,  e  de’  Baroni;&  a  lor  licurezza 
obliganno  fe  lo  fiato ,  e  Tarmi .  col  qual  merito  Iperano 
confeguire  perdono  dalla  clemenza  uoftra,  maifima- 
menre  procedendo  il  lor  fallire  da  indiffolubil  nodo,  eh* 
eglino  hanno  co  Reali  di  Napoli  fin  da’ lor  maggiori 
co  fàlaiifimi  legami  annodato  e  ftretto.  Auuenga  che  io 
fappi ,  di  non  douer  mancare  il  feminatore  di  zizanie  :  a 
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£uì  la  rouina  di  altri  fa  profitto  :  e  dira*  non  fia  fempre 
coll  iniqua  la  Codinone  della  guerra:percioche  gli  Suiz- 
zeri,  depofta  la  preda,  con  maggiore  sforzo  rii  ornei  an¬ 
no  :  armeranno/! per  uoi  i  Venetiani  :  il  Duca  di  Loie- 
no  ne  uerrà:  al  uoftro  ufficio  conuienfi  ca/tigari  i  ribelli, 
e,  per  rifcuotcre  il  genere  humano  dalle  tira  nidi,  fofiene 
re  qualunque  auucrfità;  fpecialmete  no  potendoli  crede 
re  à  promefle  di  huomo  difleale,  e  fpergiuro .  Santo  Pa¬ 
dre, fhauere  anche  in  cura  parte  del  gregge  del  Signore* 
Inumanità  ,  e  pericolo  uoftro  mi  aggiungono  ardire  a 
fauellare  fchiettamente,e  dire  che  le  colini  fperanze  fon 
lontane  ,  e  dubie ,  il  mal  uoftro  certo  ,  e  Topi  aliante .  ol- 
tra  che  giudico  io, inquanto  alla  fallite  dell  anima,  &  ho - 
nor  del  mondo ,  uoi  perditore  douer  elfere  piu  gioì  :ofo  , 
che  uincitore  per  man  di  gente  barbara, tinta  nel  fargu  e 
Italiano,  ne  gli  ftuprie  ne’lacrilcgi  bruttata  .  No  fi  nega, 
ci  e  co  rregghiate  i  colpeuoiirraccordiinfibenc  che  à  ciò 
fare  il  tempo  non  Ila  finiftro,  ne  i  mezzi  difdiceuoli .  Ho 
detto,  che  ne  la  ueftra  auttorità,nc  il  uoftro  potere  puo- 
te  edere  fpento ,  o  o  itelo .  all  incontro  uorrei ,  che  co- 
ftui  Vni  dicefiè,  fe  da  no  tira  Beatitudine  uien  male  ufato, 
fe  ne  harete  a  render  ragione  ,  e  fe  non  qui  dinanzi  à  gli 
huomini ,  almeno  nel  cielo  auanti  il  tribunal  diuino  :  le 
cui  punirioni  quanto  piu  indugiano  ,  tanto  piu  graua- 
no  .  E  fe  la  cofa  fta  pur  co/i,  fupplico  noftra  Santità, che 
uoglia  riguardare  di  non  confutare  fhauere  d’innume- 
rabili  gentisinfieme  con  le  uite;c  con  1  anime,  per  fallia¬ 
te  fhauere  di  un  popolo  folo ,  c  di  aiquanti  Baroni ,  ne , 
per  caftigar  guidamente  uno  noe  ente, infiniti  innocenti 
à  torto  offendere.-tanto  piu  che  ragione  alcuna  non  uuo 
le,cheper  difefa  delle  cofe  profane  le  /acre  s  habbino  a 
dameggiare,  arderei  tempii,  i  facendoti,  eie  uergini  reli- 
i  gioie 
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gioie  uioiare.che  fe  fi  poteflcufar  guerra  lenza  trarli  die 
tro  di  quelle  opere  nefande,  io  farei  ilpriroo,  che  fotta 
al  uoftro  llendardo  uorrei  con  uoi  o  uincere  >*>  morire . 
ma  quelli  eccelli  feguendo  Tarmi  come  I  ombre  i  corpi , 
c  molto  men  male*  fe  non  m*  inganno  ,  tolerar  qualche 
peccato, che  nel  uolerlo  ammendare  commetterne  molti* 
Chi  è  colui  >  che  con  maggior  difpreggio d* Iddio, o  del 
Pontefice  Romano  polfegga  piu  mondo,  del  Turco ,  o 
che  maggiormente  affligga  li  Chrilliani?  e  pure  ,  per  non 
porre  il  rimanente  in  periglio ,  incorretto  il  lafciamo  ila¬ 
re  .  Quella  legge  adunque ,  che  11  ufa  con  gT  infideli ,  e 
Tapprouiamo  per  buona  ,  fia  come  iniqua  riprouata  , 
adoperandola  con  un  Re  Chriltianofil  quale  non  che  uo~ 
glia  rimaner  contumace  di  Santa  Chiefa,  e  di  uoi,  in  fi¬ 
no  a*  piedi  ui  piega  il  collo  ;  riuerentemente  mercè  chie¬ 
de  :  uuol  pacificarli  cos  Baroni ,  T  Aquila  non  moleflare,- 
e  renderui  il  tributo  .  e  fe  egli ,  tratta  fuori  la  fpada,  cinto, 
di  tante  forze ,  uindeore  ne*  liofili  terreni ,  ui  promette 
ciò  :  a  cui  fa  dubio ,  che  in  pace ,  difarmato ,  folo;e  di  lon 
tano ,  non  Thabbia  ad  olferuare  ?  e  fe  pure  non  Tatterrà 
kggier  cola  fia ,  da  capo  prender  T  armi ,  e  guerreggia¬ 
re  .  facciamo  pur  bora ,  che  meritamente  non  fi  mormo¬ 
reggi  da  Chrifiiani ,  che  in  Capitano  intrifo  nel  fangue , 
di  rapine  ,  d* incendi  uago,  con  la  fortuna  a  feconda,  fi  ri* 
triioui  cotanto  pacifico  volere  ;  &  iuuoi ,  Principe  di  fa- 
cordoli,  di  nome,  e  di  opere  innocente ,  abbandonata, 
da  ciafcuao ,  lì  (Porga. tufi  animo  guerriero  ,  &  inquieto  - 
e.  che  altro  farebbe  ciò  ,,  che  a  lui  del  Ilio  grane  fallo  pro¬ 
cacciar  gloria  ,  ce  a  uofìra  Santità  della  uoflra  buona 
mente  carico , .e  biadano  ?  maggiormente  che  non  foloi 
Signori  di  Melano  pregano  la  Beatitudine  u  olirà  di  pa¬ 
ce,  ma  tutti  i  Principi.  C  haitiani  ,  efopra  gii  altrii.  He 
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cfella  Spagna  ,  congiunti  per  fangue  a  Ferdinando  :  e  do* 
gliono  che  loro  la  concediate  in  luogo  delle  periglio* 
le  fatiche  ,  che  ciafcun  di  foftengono  combattendo  cen¬ 
tra  li  Mori  di  Granata  .  lafflitta  Italia  ,  datante  preterite 
guerre  impiagata  ,  e  lacera  ;  ad  alta  noce Ja  chiama,  i 
uofiri  popoli  ,  da  grauezze  e  foldati  opprefii  ?  a  noi  ;  lo: 
padre, la  fupplicano. quella  città ,e  quelli  tempii;  fondati, 
€  crefciuti  in  pacchi  pace  il  fuo  Pallore  richie 

Alle  parole  delFArcimboldo  fi  aggiunfero  le  preghie¬ 
re  de  gli  Oratori,  e  di  alcuni  de’  cir  collanti  Cardinali  :  fi¬ 
che  il  Pontefice  fianco  liberamente  gliene  promite  >  pre¬ 
fu  ppofiafelafinceriflima,  perla  gelofia,  che  fra  Lndoul- 
co  ,  &  il  Duca  di  Calauria  regnaua;  la  quale  eififtimò  non 
douer  mai  foftenere ,  che  la  polfanza  Aragonefe,  hauen- 
do r  egli  dinegate  le  forze ,  prendefle  con  inganni  fui  do- 
minio  della  Chiefa ,  o  nel  Regno  radice  maggiore.  Fu 
quella  nouella  dal  popolo  Romano  ,  per  piu  di  tre  meli 
affediato ,  quanto  altra  in  alcun  tempo  fufie  mai  >  con  le¬ 
ntia  riceuuta .  qualunque  cofafiuidde  in  un  momento 
da’  lamenti ,  e  dallo  fpauento  conuerfa  in  allegria  .  face- 
uanfi  lieti  e  fpeffi  fuochi  :  uifitauanfii  tempii  :  era  lodato 
il  Pontefice ,  i  Re  dellà  Spagna ,  ma  piu  che  gli  altri  FAr- 
cimboldo  era  effaltato ,  per  hauere ,  fauellando  con  liber¬ 
tà  Chrifiiana  ,  da  grauiffimi  danni  fatto  lor  li  beri, e  la  fua 
legatione  felicemente  elfequita  .  Nella  quale  anione  ap¬ 
parile  ancora  ,  quanta  fia  la  forza  della  fortuna  nelle  cote 
belliche  .  conciofia  che  F  inftromento  di  Suizzeri,troua- 
ta  da  Innocentio  alfine  di  diifenfione ,  e  di  guerra ,  ella , 
riuoltolo  in  contrario  ,  a  opera  di  concordia  e  di  pace 
V  usò .  pure  alcuno  fcrirtore  di  que’  tempi  lafciò  ferino , 
che  non  le  forze,  o  le  preghiere  de’  nimici,ma  Finfolenze 
de  gli  amici  coftrinfeno  il  Papa  a  lafciar  F  armi .  Roberto 
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Congiura  de '  Baroni  del  T^eptto  » 
Sanfèticrinofu  mefioin  quefta  imprcfa  da' conforti  di 
\  enitiani ,  dalle  promeffe  d’Innocentio ,  e  dalla  fperan- 
zanche,  conquistando  il  Regno ,  egli  ha  uefle  a  procac¬ 
ciare  per  li  figliuoli  di  grandi  fiati,  fiche,  mancando 
quelli  fondamenti  ,  conueniua  che  rouinafle  Timprefa , 
e  che  TeiTercito  di  lui  fufle  di  danno  più ,  che  di  profitto 
a*  compagni. Giudicado  adunque  li  nimici  inefpugnabi- 
li ,  e  udendo  che  fi  dicefle ,  che  per  difetto  di  altri  piu  , 
che  per  difalta  fua  egli  non  gli  hauea  guadagnati,  corniti 
ciò  a  chiedere  le  paghe  perii  foldati  ,e  cappelli  per  li  fi¬ 
gliuoli  .  nel  che  ritrouando  fordi  li  Venitiani ,  e  lento  il 
Papa,diffidati  già  della  uittoria  per  la  tardàza  di  Loreno 
cominciò  egli  anche  a  refiar  dalla  guerraje  la  fua  gente  , 
non  effendo  pagata  ,  in  cambio  di  predare  contro  asol¬ 
dati  del  Re,  li  (additi  della  Chiefa  faccheseiaua  ;  ne 
lafciaua  adietro  ingiuria,  che  fapeffe,  o  potefie fare  . 
Era  adunque  il  Papa,  fe  la  pac  e  nonfeguiua >  in  peifi- 
me  conditionRne  meno  da'  faci,  che  da  gliauuerfariin- 
giuriato.affreitollo  anche  non  poco  la  i  ubica  incoftanza. 
de'  Suizzeri  :  i  quali  fattili  fu  gii  orli  de’monti ,  e  poten¬ 
do  fuor  d’impedimento  adoperare  nel  collo  dell*  Italia 
le  loro  fpade ,  le  sfoderarono  (blamente ,  e  brandirono, 
dira  che  aJ  porti  del  Regno  fi  erano  di  già  prefentate  in 
aita  del  Re  none  carauelie  ,  e  due  naui  armate ,  manda¬ 
te  dal  Re  di  Spagna ,  penero  foccorfo  ne  gli  effetti, ma  a 
Ferdinando ,  perla  Madia  di  ch’il  mandaua, grande,  & 
honorato ,  e  per  il  quale  a  tutto  il  mondo  manifeftauafi, 
che  la  querela  della  fuccelfione  del  regno  di  Napoli 
nellammo  del  ile  di  Aragona  per  il  nuouo  parentado  fi 
era  affatto  fopita .  percioche  dalla  morte  di  Alfonfo,  fuo 
padre ,  infino  allhora ,  Ferdinando  remeua  di  lui ,  come 
de'  Francdì ,  e  tanto  maggiormente  di  elfo ,  quanto  per 
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la  propinquità  della  Sicilia  haueua  più  habilità  a  nuocer¬ 
gli.  Pretendeua  quel  Ile ,  che  Alfònfo  ,  conquisto  il 
reame  di  Napoli  con  le  forze  della  Corona  Aragonefe, 
non  Fhaueffe  dapoi  >  concedendolo  a  Ferdinando ,  potu¬ 
to  leparare.  Nondimeno  Innocentio  pensò  con  la  pace 
non  {blamente  conferitore  fe ,  ma  le  ragioni  alla  Chiefa 
e  gli  Itati  a’Baroni  :  perche  di  Ago  fio  mccclxovi. 
con  quefteconditioni  la  fermò,  che  il  ile  di  Napoli  rico- 
nofceffe  la  Chiefa  per  fuperiore,pagaffe  il  cenfo  confue- 
to,e  li  Baroni,  e  Communità  del  Ilio  regno  per  cagio¬ 
ne  di  quella  guerra  fi  rimaneiTe  di  molestare.  Accet- 
tolla  a  nome  di  Ferdinando  il  Pontano ,  huomo  di  molta 
eloquenza,  e  delle  lettere  ,  che  dicono  Immane,  affai 
benemerito;  che  chiamato  all*  efferato  dal  Duca  di  Ca- 
luuria ,  feruì  per  mezzano  di  quefia  pace:  la  cui  indulti  ia, 
e  diligenza ,  a  recarla  a  buon  fine  ,fu  ueramente  anch'el- 
la  utile  , e  lodeuole  ,  e  chiara ,  e  perla  quale  egli  fperò 
fuccederc  nel  luogo,  &auttorità  di  Antonello  Petr  uc¬ 
ci  •  ma  il  Duca ,  delle  lettere  poco  amico ,  e  de'  benefi¬ 
ci  riceuuti  feonofi  ente,  non  lo  fauon.  appo  il  padre  Ke> 
come  doueua  ,& ha;  ebbe  potuto  .  da  che  prouocato  T- 
ambiriofo  uecchio  compofe  il  dialogo  dcIF  ingratitudi¬ 
ne  :  doue  introducendo  un* afiuo,  d. beatamente  dal  pa- 
drone  nutrito,  fa  eh’ egli  in  ricompenfa  lo  percuota  co* 
calci.  La  ìnioua  di  quefto  inafpettato  accordo  come  tut¬ 
ta  l’Italia  rallegrò,  da  perpetuo  corfo  di  guerre  rimaglia¬ 
ta  ;  coti  rendè  medi  il  Sanfeuerino  co1  Baroni ,  funo  per¬ 
che  ,  non  ui  effendo  comprefo ,  di  tommandatore  di  un 
grande  efferato  huomo  priuato  diueniua  ;  e  gli  altri ,  per 
uederfi  abandonati  da  ciafeuno  ,  rimaner  preda  del  um- 
citore  ;  hauendo  maffimamente  fperato ,  che  Innocentio 
«louelfc  nell’  accordo  auuantaggiare  le  lor  conditioni 
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ui  iìo  ,  eh  clic  erano  nel  tempo  fi  congiunfenofeco,  e  dì 
ck.cì  eh  a  Miglionico  il  Re  hauetia  lor  cóceduto.SIche  da 
pi  incipit)  bugiarda  noce  1  estimarono ,  e  da  gli  Aragone¬ 
si*  l  par  fa  pe ;  inuiiirgli .  pur  ,  uenuto  il  Breue  del  Papa, por 
tato  da  mdfe:  Cd  arco,  fuo  huomo,  oue  a  pieno  del  con¬ 
tenuto  della  pace  gli  ragguagliaiia  ;  incominciarono  ob¬ 
era  modo  a  ramaricarfi,  Se  a  temere,accufando  rincofian 
za  del  Pontefice  rPinfìdd  promelTe  del  Card.  San  Piero 
in  Vincola  ,1  infingardagine  di  Loreno;  e  finalmente  ? 
dell  hàuer  lor  creduto,  fé  Stelli  malediceuano,a  tutti  con 
le  lagrime  fouuenendo  ,  V  alte  lor  fperanze  nel  prendere 
dell  armi ,  nel  diporle  in  difperatione  di  tutte  le  cole  eb 
fere  conuertite  .  ma  la  grandezza  del  male,  che  gli  mi¬ 
nacciali  a  ,  lafciate  le  doglienze  gli  fe  riftrignere  iniicmc, 
e  deliberare  a  riceuere  l’ accordo,  e  farne  ogni  apparente 
dimostratone ,  ma  non  ceffar  per  ciò  di  procurare  a  rom¬ 
perlo  :  &  auifati  dal  Card.S. Piero  in  Vincola,  il  Papa  per 
estrema  necefsità  elferui  condcfcefo ,  e  ch’egli  era  di  ani¬ 
mo  mal  diSpoSto  piu  che  mai ,  peqfarono  con  alcuna  no¬ 
tabile  attiene  di  poterlo  nella  guerra  mantenere  ;  e  desi¬ 
gnarono  con  notturno  &  improuifo  aflalimentodi  gire 
a  combattere  la  genre  ,  e  la  perfona  del  Principe  di  Ca¬ 
potta,  fiotto  Apici  attendata;  con  ifperanza,  che  quella 
uittoria  hauefie  loro  a  recare  tanta  riputatone ,  e  for¬ 
ze,  che,  fe  bene  loro  non  riuficiua  di  distogliere  il  Papa 
dalla  pace ,  da  per  lor  foli  lì  poteSfero  da’  nemici  guarda¬ 
re  ;  prefuppoftifi,  che  il  Prefetto,non  anche  da  Beneuen- 
to  partito ,  per  li  parentadi  e  communi  interdfi  haueSTe 
nelf  armi  con  elfi  loro  a  perfeuerare .  Publicarono  adun 
que  la  pace,  e  ne  ferono  fegni  di  allegrezza,&  a  due  huo* 
mini  uenuti  dal  Re ,  che  inftauano,che  mandalfero  a  Na¬ 
poli  a  far  nuQua  fidekà>  &  a  giurare  J’fcomaggio,  ditfero, 
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che  il  Cote  di  Milito  ueniua  in  nomedi  lor  tutti  a  darlo, 
ma  deliberati  ,  prima  che  il  Conre  fi  dipartilfe  ,  di  porre 
ad  efTeeutione  il  fudetto  artalto, fi  auuidero  torto  di  quel, 
thè  naturalmente  fi  traggon  dietro  i  partiti  audaci  ,  cioè 
la  difficultà  dcir  elfequirli  .  perche  nel  pefar  le  lor  forze 
Ili  conobbero  tal  debolezza  pel  poco  numero  delle  gen¬ 
ti  ;  che  fi  diffidarono  potefle  loro  profperamcnte  fucce- 
dere:  e  nonuolendolo  lafciar  intentato  ,  giratili  attor¬ 
no  ,  e  di  uno  in  altro  penderò  perucnendo ,  non  ucdeua- 
no  ultimamente  alerone  ,  che  nell’  unione  tante  uolte  de 
fiderata  del  Duca  di  Melfi ,  ilpotere  allo  jfperato  fine  con 
durlo.  il  qual  Duca  per  molte  fofpette  anioni,  che  tra  lui 
&  il  Re  erano  corfe,<Aimoftraua  anch'elTo  di  prender  gran 
de  isbigottimento  di  quella  pace,  tanto  piu  ,  che  poco 
prima  lì  era  occultamente  condotto  a  gli  dipendi  del  Pa¬ 
pa  .  Haueua  il  Duca  di  Melfi  a  Roma  un  ilio  huomo;det- 
toVincentio  ,  che  il  teneua  anifato  di  tutti  gli  accidenti 
delkguerra .  coftui,daInnocentio,e  San  Piero  in  Vinco 
la  contaminato  ,  accrefcendo  i  profpcri  fiicceffide  gli 
auuerfari  elei  Re  ,  e  gli  a  un  crii  diminuendo  ,  haueua 
quali  piegato  P  an  imo  del  padrone  ad  entrar  con  gli  altri 
nella  congiura  .dura  che  il  Prefetto,  il  Principe  di  A  Ita- 
mura,  e  tutti  i  Baroni  a  ciò  fortemente  Io  follecitaua- 
no  .  ma  maggiori  {limoli ,  e  piu  affidoui,  e  meno  teiera- 
bili  erano  quelli  ,  eh'  egli  haueua  dalla. moglie  ,  e  dalla 
nuora  ,  arrendile  Sanfeu crine  ..fiche  il  Duca,  il  cui  ani¬ 
mo  ,  cerne  fi  è  detto  ,  dalla  ucnuta  di  Loreno  pendeua  ; 
per  liberarli  un  tratto  da  tante  molelìie ,  prefe  occa  tiene 
dalia  pou erta  de’Baronfie  lontananzad’Jnnocetio  a  trat- 
tcner.fi;  e  capitolò  col  Prefetto  di  uerfii  e  con  quelle  con*- 
ditioni  a  feruigi  del  Papa  :  eh  egli; furto  de' Baioni  Gene¬ 
rale  :  gl:  flirterò  pagaie  delle  genti,  che  haueua  ad  ordi¬ 
ne 
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ne  ?  dugento  huomìni  d’arme  ,  quattrocento  fra  bafe- 
ftrieri ,  e  canai  leggieri,  e  quattrocento  fonti  \  fuffe  la  fu  a 

prouifione  di  quattro  mila  ducati  fanno,  e  mille  pel  fi¬ 
gliuolo  :  prometteffeglifi,  che  il  Principe  di  Altamura 
terrebbe  per  donna  la  figliuola ,  e  dopo  la  vittoria  la  Si¬ 
gnoria  di  Manfredonia ,  della  Montagna  di  Santo  Agno¬ 
lo,  e  di  piu  altri  fiati  :  ma  che  non  il  douefiepublicar 
huomo  del  Pontefice  infin  che  non  uenifie  l’imprefìan- 
2,a  :  (  cofi  chiamauafi  lo  ftipendio  ,  che  da’Capitani  a  lor 
lo] dati  li  pagana  )  la  quale  al  numero  di  dieci  mila  ducati 
alcendendo  >  e  bifognando  da  Roma  prouederla , prima 
fu c cede  la  pace ,  eh  ella  ne  uenifie  .  Giudicarono  adun¬ 
que  i Baroni  da quefii  maneggi ,  e dallaprirgli di  nuouo 
i pericoli  communi, e  certi,  e  l’ageuolczza  diconfegui- 
re  la  tintoria  congiugnendo  le  loro  arme,  ch’egli  con  po 
ca  fatica  a  quell  alfalto  interuenifie.  e  per  dìlponerlo ,  ne 
diedero  la  cura  alfifiefio  conte  di  Milito  .  il  quale  di  not¬ 
te  condottofi  a  lui,  con  quelle  ragioniche  Teppe  addur 
migliori ,  s’ingegno  di  proporgli  1  ultima  &  irrepaiabil 
rouina,  che  per  quella  pace  a  tutti  ne  ueniua,  dicendo  , 
che  Innocentio,  per  non  bauer  prefa  de’ lor  pericoli  da’ 
padi oni  altra  ficurta ,  eh  il  giuramento  ,  già  ciafcuno, 
per  ifciocco  che  fu  ffe,  fi  orge  u  a ,  di’  egli  diformato, il  Du 
cadi  Calauria,&  il  He  gli  harebbono  disfotti  :  nedouer- 
fi  dubitare  n’haueflero  uolonta-percioche  le,  non  anche 
di  alcuna  offe  là  tocchi,  fi  era  per  elfi  cerco  di  rouinarglij 
bora  che  1  haueuano  cofi  acerbamente  ingiuriati, polii  in 
pericolo  dello  fiato  e  della  uita ,  i  n  mille  trattati  beffati , 
c  Icherniti ,  uiolati  i  patti,  ogni  fede  rotta ,  e  {pezzata , 
e  come  porrebbono  fenza  il  loro  difiruggimento  po- 
far  giamai  ?  effe r  piu  tolto  da  credere ,  che  la  cupidità  ;  e 
la  uendetta,  haranno  maggior  luogo  in  huomini  auari  f 
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éerucfetì?che  le  promeffe?  o  giuramenti?  maturamente 
a  coloro  no  attefi?che  per  prima  non  Thano  offeruati.Ia 
quale  confideratione  non  meno  ad  effi;chealui  conue- 
niua  farli  .  per  ciò  che  Te  bene  fi  era  dimoftro  col  nome 
^  contro  a  quelli ?  con  gli  effetti  piu  che  loro  gli  haueua 
dannifkati.  fiche  nel  lor  petto  Iodio  fuo  ragioneuol- 
mente  doueua  effer  maggior  di  quello  de  gli  altri;  effen 
do  altrui  piu  nimicale  piu  nociua  la  guerra  occultabile 
la  palefc  :  conciofia  che  f  una  ha  per  oggetto  f  ingan¬ 
no  ?  faina  la  forza  •  ma  peroche  roffenditore  tifa  molto 
prima  dclfoffefo  a  dimenticarli  f  ingiuria ?  egli  non  do- 
Urcbbe  hauer  a  male?  fe  a  beneficio  di  lui  fe  gli  ricordai 
fe  alcuna  delle  cofe  infra  di  loro  feguite .  Signor  Duca, 
diffe  il  Sanfenerino?  Euui  perauentura  della  memoria 
fuggito?  che  quando  il  Reprefeafarlaguerra  con  noi , 
noi  ci  facefte  la  pace  ?  e  col  non  uolerui  congiugnere  co 
le  fue  genti  a  Barletta?ci  apriite  laftrada  ad  acquiftare  li 
fuoi  luoghi  ?  non  uifouuiene?  che?  uenendo  il  Principe 
di  Capotta  a difefa della  Dogana?  e  richiedo  da  lui  ?  che 
ùi  unifte  feco  ?  glielo  negafie  ?  rifiutando  anche  f  offi¬ 
cio  di  Gran  Sinilcalco?che  per  ciò  ui  apprefentaua?  non 
hauete  uoi  con  armata  mano  di  uofira  auttorità  prefe  le 
terre  del  Contado  di  Anellino  ?poffedute  da  lui?  e  dal 
Contedi  Confa  ?fuo  fedele  ?  anzi  tutto  Io  fiato  di  quel 
Signore  corfo  ?  e  predato  ?  quante  ambafeiate  ?  e  lette¬ 
re  hauete  uoi  udito  ?c  lette  di  noi  ?  del  Duca  di  Lore- 
no?e  del  Papa  ?  in  quanti  trattati  con  tutti  coftorofete 
fiato  ?  che  fe  bene  non  fono  venuti  ad  effetto  ?  fono  ue- 
iiuti  a  luce?  &  han  refo  palcfe  fanimo  uofirò  ?  che  in  li¬ 
mili  peccati  non  men  del  fatto  uien  punito  .  E  fe  dice- 
fie?per  euitare  li  danni  del  uofiro  fiato  hauere  ciò  ope¬ 
rato;  e  che  il  Re  ha  ammeffo  le  uoftrefcufe  :  ui  rilpon- 
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do  ?  che  la  ragione  contradice  al  far  nocumento  altrui 
per  conferuare  il  fuo  ;  &  i  Principi  allhora  affermano  di 
hauer  perdonati  i  falli ?  quando  han  potere  di  caftigar-' 
gli  j  ma Tefopraffatti  da'  pericoli  maggiori  differifeono- 
la  uendetta?  non  per  ciò  la  cancellano.  Ma  pofto  che  co 
li  fuflfe;  e?  noi  tutti  diflrutti ,  uoi  rimanefte  folo  :  per  in- 
lìno  a  quanto  durerete  uoi  ?.  o  che  conditione  farebbe 
la  uoftra?  per  trami  di  errore  dirouuela  io.  I  padronhper 
non  haner  uoi  uolato  correre  Pultima  lor  fortunale  per 
effer  di  doppio  parentado  al  Pingue  noftrxx  congiunto  > 
fare.hb.ono  de’uoftri  fatti Tempre  in  fofpetto;e  cercherei* 
bono  afsicurarfene  :  e  uoi  dall’altro, canto,  di  gelofia  ?  e 
d’inquietudine  uiuerefte ripieno,  le  quali  cofenon  gua¬ 
ri  appreffoiìcuramente  di  rouina  ui  Tarebbono  cagione. 
H  ora  noi  nella  n  offra  perdita(fe.pur  coli  è  il  piacere  ci  Id 
dio  )..■  harem o  quello. contento  ?  che  per.  colpa. di  altri  fie 
proceduta  ;  &  appo  ciafcuno  litroueremocompafiione , 
&  honore  :  ma  uoi.nella  uoftra farcite.  dal.  flagella-délla,1. 
confeienza  tormentato, &  in  odio,  e  difpregio  a  tutte  le 
genti.  Siche,  una  uiaTolaalla  fallite  di  amenduerSignor 
Duca,?  rimane;  e  quella.è congiugnere  le  noitre  genti  > 
c  di  notte  affalire  il  campo  del  Principe  di  Capoaa  >  per 
la  pace  fatta;e  per  la  noftra  difunibne  licentiofo?  e  difor 
dinato?&  ad. ogni  altra  cofa  difpofto^che  al  combattere: 
H  quale  uinto  >  come  ben  uedere>no.n  fo.lame.nte  faremo 
ritornar  la  uoglia  del  guerreggiai  e  a*  noilrLconfederati,, 
ma  diuenteremo.  affoluti  padroni  del  Regno  ?  e.  de- no— 
ffri  nimici  Mendicati.  Non  iiolle  il  Duca  udirele  ueiiiS- 
me  ragioni  del  Conte  di  Milito  y  allegando ,,  che  le  Tue 
offefe  contra  il  Re  non. erano  di  qualità  ?  che  in. ogni  e- 
uento  delle  cofe  ei  doueffe  difperare  il  perdono  ..oltra 
che  le  conditioni  delia  pace  affiejjrauanct  tutti  :  le.  quali 
,  .  fe  bencr 
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febene  I  nemici  non  uoleffino  olferuare  ,  ftando  eglino 
armati  cerne  allhora  fi  ritruouauano^no  ui  era  di  chete 
nere:  perche  harebbono  tepo  a  difenderà  >  &  a  chieder 
foccorfo  a’medefimi  ;  che  allhora  gli  haueuano  aiutati: 
i  quali  per  li  propi  interefli  ;  c  per  il  loro  honore ,  in  tal 
cafo  non  gli  potrebbono  mancare  :  ma  che ,  fé  faffalto 
non  riufeiuaj  come  leggiermente  poteua  auuenire,  e  uer 
rebbono  a  perdere  le  genti;  e  gli  ilari;  lenza  fperanza  di 
altrui  fouuentione  ;  hauendogli  per  loro  fola  leggierez- 
za  auucnturati .  Seguì  adunque  per  Napoli  il  Conte  > 
accufando  la  lor  malvagia  fortuna  ;  il  fuo  camino.  Ma  i 
Baroni  agitati  ad  un  tempo  dalla  grauezza  delfobligo  * 
che  mandauano  a  fare;dal  rimore;  fc  noi  faccuano;  dal¬ 
la  fperanza  di  Loreno  ,  e  piu  di  ogn’altro  dalfodio  ;  che 
portauano  al  Re;&  al  Duca,  ciafcun  di  a’nuoui  confegli 
gli  animi  applicauano,  ciafcun  di  gli  rifiutauano:  ne  co¬ 
noff  endo  li  migliori ,  a’  peggiori  li  uoieuano  attenere, 
credettero  pure  di  hauerricrouatala  Rrada  di  aflkurar 
fida  quale  come  allhora  per  breue  fpatio  appagò  li  loro 
animi,  coli  poi  altamente  i  lor  peccati  aggrauò .  perciò- 
che  mandarono  in  Beneuentodi  legreto  a  chiedere  al 
Legato^  ^ottennero,  una  plenaria  affollinone  di  tutti  i 
futuri  oblighi ,  che  facenero  col  Ke  ,  come  da  paura ,  e 
da  forza  j  e  non  da  libere  uolontà  procedenti.  Inaiaro¬ 
no  anche  dal  Papamdfer  Palmiero,per  il  medeflmo  im 
petrare;e  per  fupplicarlo  ancoraché,  conofeendolì  eui- 
dentemente  per  gli  articoli  della  pace  ,  elfi  dare  de’loro 
flati ,  e  uite  adiferetione  del  Re ,  gli  uoleffe  almeno  fua 
Santità  tenergli  armati  aiutare  .  ilche  fi  farebbe,  conce¬ 
dendo  loro  il  cenfodel  Regnojc he  ciafcun  anno  fi  ere- 
deua  alla  fomma  di  quaranta  mila  ducati  douerafeende 
remoti  facendoli  meno  per  lui>e  per  la  Sede  Apoftolica, 
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pendiate  Colonne/!,  Se  Orllni.  Impofero  anche  al  Con¬ 
te  di  Milito  ,  che  ,  potendo  con  Jicentia  del  Re  farlo  * 
egli  Umilmente  a  Roma  andane,  e  l’iftefle  co  fé  trattalTe. 
il  che  non  hebbeefi'etto .  perche  peruenuto  aNapoli  il 
Conte, ne  quella, ne  altra  grada  potè  ottenere  da  Ferdi¬ 
nando:  il  quale  di  tanta  guerra, che  incontragli  haueua 
no  concitata, e  di  tanti  inganni, che  gli  erano  flati  vfad, 
fi  doleua  fuori  delia  coperta  fua  natura, e  piu  di  ciò,  che* 
ad  animo  pacifico,  o  riconciliato  non  farebbe  richiedo;.- 
mordendo  tutte  le  loro  dimande,  come  di  malignità  ri* 
piene, e  che  difottohaueffero  nafeodo  il  ueleno.&erav 
no  molto  minori  di  quelle ,  che  l’anno  innanzi  lì  larga¬ 
mente  haueua  loro  concedute.il  perche  credettero  mol 
tbcomiderata  la  fua  naturai  fimulatione,  con  cui  opjm_ 
petuofl  afletti  dell’animo  per  tutto  il  corfo  della  mta 

marauigliofamentericoperfe,  eh’ ci  prorompeffe  in  fi 
fotte  querele  per  accrefcerefofpetto  a’Baronijacclò  che 
ultimatamente  difperati  della  uenia ,  lì  precipitaffero  a 
.qualche  noùità  ,  e  gli  preftaflìno  giuda  occafìone  col 
nuouo  errore  di  punirei!  uecchio.  Siche  il  Conte  di  Mi 
lito,  dato  c’hebbel’homaggio ,  il  quale  il  Re  coronato ,, 
con  lo  feettro  in  mano ,  e  col  pomo  ,  fedendo  in  Reai 
fòlio,  circuitola  moltitudine  infinita  di  Signori ,  feuè- 
s,;iìimamente  nceuè  ,  fe  ne  ritornò  ,  riportando  della 
mente  del  padrone  peJlimi  Indici;  a’  compagni .  a  che  fi 
ugneua  la  perfeueraza  dei  Principe  di  Capoua  din- 
torno  Apici,  fenza  punto  diminuire  le  fue  genti .  oltra 
ciò, era  in  que’di  morto  il  Gran  Sinifcalco,pcr  lo  dolore 
concepuro  della  pace, e  per  lo  beneficio  del  fato ,  che  il 
liberò  dalle  feguenti calamità;&  il  fuo  dato  fpontanea- 
mente  fiera  dato  al  Re;  &  egli,  no  ottante  le  condirlo™ 
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delFaccordo,  comedi  Ribello  f  haucua  riceuuto.  e  fica 
ramente  ne  appo  [  animo  del  Duca  di  Calauria  era  in  ai 
tra  grufa  accettata  la  pace, che  come  del  uint'o  al  uincito 
rc^non  potendo  egli  (offerire, che  il  Papa  lo  foperchiaf- 
fe  ne  gli  accordi ,  fenza  hauerlo  neirarmi  auanzato .  fi¬ 
che  fi  difpofe  a  rouinarc  affatto  i  Raronirli  quali, per  ba¬ 
viere  nella  fucceffione  del  Regno  prepofioalui  Don  I7e 
derigo ,  con  implacabile  odio  perfeguiua  &  accio  che 
lor  mancaffe  ogni  aiuto  foro  Rie  re,  pensò  primieramen¬ 
te  disfare  le  genti  di  Roberto  Sanfeuerinoj  che  liccntia- 
te, e  mal  contente  del  Papa,uerfo  il  paefe  Vcnitiano  tc** 
neuàno  lor  camino.contra  delle  quali  parca  clic  giufta- 
mente ,  e  con  grado  di  ciafcuno  poteffe  volger  f  armi , 
non  elfendo  nella  capitolatione  da  ueruna  delle  parti  co 
prefe ,  e  giudicandoli ,  che  rimanendo  intiere,  fuffe  in 
arbitrio  del  Sanfeuerino  taglieggiar  lltaliauicmpicdo- 
la  di  nuoui  turbamenti, e  fcandoli  :  a  che  fe  ben  fanimo 
di  lui  non  fuffe  inchinato ,  la  forza  uè  f  harebbe  firetto  : 
perche,  uolendo  mantener  fenza  fiato  la  riputatione ,  e 
da  que’  foldati  dipendente, conueniua  c'on  l’altrui  rou'i- 
ftafo  (tentar  li .  Ma  >  per  non  porgere  il  Duca  fo fpitione 
tal  Papa,  &  a’Baroni  di  non  hauer  ad  ofieruar  le  conuen- 
rioni,  fparfe  fama ,  effergli  uenura  nuoua,  Roberto  gire 
a  difefa  dell’  Aquilana  quale  rendendoli  certa, per  la  pa¬ 
ce  d'ouer  raggrauare  nella  fcruitù,  ofiinatamente  fhaue 
\ia  rifiutata  ;  uantandofi  uoler  prima  il  difiruggimento 
della  città,che  della  libertà  il  perdimento,  fopra  il  qua-* 
le  auifo,  il  Duca  incontanente  fc  gli  pófe  alla  coda, e  già 
In  Romagna  fhaueua  prelfo  che  raggiunto  .  Roberto  > 
prefentendo  la  uenura  del  nimico, fi  era  follecitaro  a  gra 
giornate  :ma  uedutofi  in  grado  ,  che  gli  era  di  medierò 
o  combattendo  auuenturare  V  ultima  fua  fortuna  ,  o 
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fuggendo  perderete  macchiare  l’e  ffcrc  ito,  e  finu ecchit 
Ya  i ua  riputatione,e  terminar  con  fine  uergognofo  quel¬ 
la  imprefa,  che  co  tanta  fama  haueua  cominciato,  s’ima 
ginòcon  militar  prudenza,  ne  ualore,  ne  timidità  dimo 
ftrare.  Adunque, chiamati  fui  far  delia  fera  li  foidati,  pu 
blicò  loto ,  a  quale  partito  f  haueua  condotto  l’ingrato 
Pontefice:  a  cui  non  era  fiato  affai ,  il  non  premiarli  de* 
dilagi  l'offerti ,  militando  ne’  fuoi  feruigi  ;  ma  l’haueua 
anche  uoluto  gittare  fotto  le  fpade  de’fiioiperfecutori: 
e  che,  per  camparne ,  non  u’era  altro  riparo,  che  udire  il 
fuo  commandamento ,  e  con  ogni  rattezza  effeguirlo . 
Apprefl'o  fu  la  terza  uigilia  della  notte,  in  piu  ftuoli  dilc 
guò  l’effercito  ,  incaminandolo  a  uari  luoghi  di  Loni? 
bardia,  di  Romagna, e  della  Marchia  Triuigiana  :  «Scegli 
non  piu  che  con  cento  altri  come  fuggédo  fi  ricouerò  a 
Rauenna.Di  tutto  il  numero  di  caualli, alcuni  fi  fottral- 
iero  dal  pericolo  con  la  celerità;altri  affaltati  dalle  genti 
.Pacali ,  e  padane,  fualigiati ,  e  difarmati  furono  ;  effen 
do  quella  miliria  di  Roberto  ragunata  di  foidati  di  uen- 
tura,&a’  contadini  odiofiifima,e  tanto  perfeguitata, che 
fin  da  Bologna ,  &  altre  piu  lontanq  parti  popolai  men¬ 
te  le  cartella ,  e  le  uiile  corredano  ;  &  oue  le  uie  da’  fof- 
fati, laghi,  o  fiumi  s’attrauerfano,gli  fermauano ,  e  com» 
batteuano.  &  accadde  fpeffo,  gente  inerme ,  e  uile ,  per 
maiageaolezzadi partì, huomini ualorofi  armati  hauer 
fuperato.pure  alquanti  di  loro, di  migliore, odi  piufor- 
tunato  giudicio,  sbrancatili  dalla  torma,  priaia  cle¬ 
menza  del  Duca  di  Calauria,  che  la  crudeltà  de’  uillani 
uollero  fperimentare  :  e  prefo  fito  uantagiofo ,  e  da  po¬ 
ter  foftenere  li  primi  empiti,  fubito  che  uidero  fopra- 
giugnere  il  Duca,  gli  mandarono  alcuni  di  loro  a  fauel- 
Iare:i  quali  con  fembiaute  miferando,  e  prigioniero, 
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H ifee/ì  da  èauallo ,  e  proftrati  in  terra ,  gli  dilTero  :  Glo¬ 
ri  ofi  filmo  Principe, qual  fchiera  d’huomini  armaci,  che 
dinanzi  ti  fi  para  ,  ha  mille  fiate  fatto  proua  nell’ armi 
della  prodezza  del  cuor  tuo ,  c  della  foltezza  dell  ani¬ 
mo  r  e  perche  ella  {pera ,  che  tua  reni  pei  Iona  habbi  an¬ 
che  a  nfplendcr  di  clemenza, e  di  generofita,  confeffan- 
do  di  efler  uinta,  uiene  liberamente  a  fottoportifi  ;  anzi 
abandònata  dalla  fortuna ,  c  dal  loro  Capitano ,  ha  pri¬ 
ma  difpofto  prender  morte  dall’inuitta  niano  tua,  che 
per  l’altrui  mifericordia  campare .  Fu  leggieriffima  cofa 
a  muòuere  il  Duca  alla  ior.  falute,  efiendo  amatore  della 
tiirtu  militare,  e  la  beniuolenzade’foldati  marauigliofa- 
mente  procurando  ;  oltra  l’hauere  hauuto  compaifionc 
della  uarietàde’cafi  bellici, la  quale  in  fi  picciolo  termi¬ 
ne  faceua  di  tato  inferiori  a  fe  li  medefimi,che  diazi  del 
pari  l’haueuano  urtato  .  Fu  dunque  perdonator  de  gli 
arnefiie  delia  uita  a  coloro, che  poco  prima  lui  nello  fta 
to ,  e  nella  perfona  harèbbono  uoluto.  offendere  :  anzi 
tutti  quei ,  che  uolféro ,  (  e  non  fur  pochi  )  a  dipendi  di 
lui ,  e  l'otto  l’ ìnfegne  fue  raccolfe  :  attione  di  uero  affai 
magnanima,  e  tanto  piu  in  effo  laudenole ,  quanto ,  per 
l’innata  ferocia ,  e  per  le  riceuute  offefe ,  meno  fi  afpet- 
taua.FIaueua  Roberto,  innanri  la  feonfitta  delle  fue  gen 
ti, chiedo  a  Venitiani ,  che  gli  delfino  potere  di  allogar¬ 
le  unitamente  nel  loro  paefe ,  quali  indbuinando ,  che 
non  molto  penerebbono  ad  efferne  bifognofi  .  ma  egli¬ 
no;  che  credeuano  il  Re  no  fi  tenere  offefo  da  effi  in  quel 
la  guerra,  glie  lo  negarono  ;  penfando  con  quella  nuo- 
ua  dimodratione  di  nuouo  il  Re  in  quella  credenza  con 
fermare.Difperfe  le  fquadre  Sanfeuerine,  il  Duca  di  Ca 
lauria,  ringraziati  gli  aiuti  de’confederati,  e  di  fede,  e  di 
ttalorealor  Signori  commendati,  gli  accommiatò  :8t 
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* 1  Convivrà  de  ‘Baroni  del 'Regno  l 
accòmpagnato  da  gli  Orfini ,  rientrando  il  Regnò  man? 
dò  1  alio  dio  ali’  Aquila  :  &  egli ,  hauuto  certo  raggua¬ 
glio,  che  i  Baroni  commoffi  dalla  occupatione  dello  ftar 
to  del  Gran  Sinifcalco ,  e  poi  dalla  rouina  di  Roberto,  fi 
l'idrigneuano ,  e  muniuano ,  non  gli  panie  di  iopraftar 
quiuijC  dar  loro  temp  o,&  agio  a  farli  fortificare.ma  pen 
sò,  lafciata-dretta  piu  chefipoteua  l’Aquila,  con  vna 
parte  delie  fue  gentile  de  gli  Orfini,  correre  egli  aipez- 
zare  i  difegni  di  quellhe  per  colorire  il  mouimento,  che 
pareua  che  dritto  uenilfe  a  guadare  le  conuentioni  fat¬ 
te  ,  macula  fife  la  propia  fede ,  e  de’  confederati,  pubiicò 
di  non  gir’a  ritrouare  li  Baroni  per  offendere  le  ior  per¬ 
le  ne  ,  o  gli  dati,  ma  per  uoler  far  guardare  le  lor  fortez¬ 
ze  da’fuoi  foldati  :  la  qual  cofa,  per  li  fofpetti,e  pericoli 
delle  Signorie, la  ragione  ciuileedclle  genti  confentire: 
ne  doueril  Pontefice  per  beneficio  di  altri  dannare  quel 
la  legge;che  per  propria  vtilità  egli  approuaua.concio- 
fia  che  nell’  ideda  guerra  elfo, per  adicurarfi  dagli  Orfi¬ 
ni, haueua  tolte  loro  lerocche.E  benché  il  Papa  non  ri- 
maneffa  fodisfatto  di  quefte  ragiòni,allegando  egli  effe 
re  il  dritto  padrone  del  Regno ,  e  che  non  folferirebbe 
mai, fé  benehauefle  a  commuouprel’uniuerfo,chefot- 
to  quede  riuolture ,  e  colori  fi  didruggedìno  i  Baroni  : 
nondimeno  il  Duca ,  non  curante  ne  di  auttorità ,  ne  di 
minaccielue,  perladrada  dell’Abruzzi  e  della  Puglia 
alla  uolta  loro  fi  dirizzò  :  i  quali  ciò  preuedendo ,  furo¬ 
no  prefi  da  quel  timore ,  che  ua  compagno  dell’  ingan¬ 
no  ,  e  dellaimpotenza  :  èper  rinuenire  alcuno  fchermo 
alla  procella ,  che  loro  fiapprelTaua,da  capo  fi  ragunaro 
no,&  alla  Cedogna,iuiindarnoli  loro  pad'ati  errori  pian 
ti ,  e  lamentati ,  conuennero,  null’altro  fcampo  la  loro 
edrema  forte  hauer  lafciato,làluo  lo  dare  uniti,empiere 
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krfoc-chedl  buone  genti,  e  fi  no' a!  tempo  nuoucrmoRra  *■ 
re  il  uifo  alla  fortuna  ;  mandando  tra  tanto- h  uomini  dili  t?; 

genti  a  Roma,  Vinegie,  e  Francia, a  conuocare  aiuti,  nc  % 
mancarono  dt  quelli, che  diccReroyché  mandalfero  Arti 
bafctadori  al  Turco ,  che  potrebbe  io m mi n i ft rare  loro  - 

piu  pronto  foccorfo  di  quello, chehaueà  già  porto  a  Fio 
rjentini  .-pure  penfando ,  che  l’ afprezza  della  Ragione  » 
che  già  fi  auieinaua ,  Rande  efìi  con  lafpadain  cinto,  e 
fenz 'altre  forze,  Jiareb.be  cacciato  il  Duca  dalla  campa¬ 
gna  ,  da  empio  rifugio  fi  aRennero  :  il  quale  falutifero 
partito-ai  Regno, &  a  tutto  il  nome  Chrifliano,fenza  fai 
io  fi  può  giudicare  dalla diuina  mano  effere  proceduto; 
confideratala  difperatione,&  eRrema  neceffità  de’Baro 
pi  ;percioche  non  era  alcun  dubio,  che  Baiafettc ,  fra’ 
Principi  di  Turchi  prudentiflìmo,con  dar  loro  aiuto  noli 
Rauefle  diRefe  le  mani  a  fi  felice  e  propinqua  occafione; 

.la  quale  non  altrimenti  all’imperio  delHtalia  a  lui  apri¬ 
rla  le  porte, che  altra  fimigliante  ad  Amurate  queUadcl- 
Ja  Grecia  haueRè  aperte 1  Baroni  dal  fuo  Ambafciado- 
re ,  a  Vinegia  dimorante ,  di  già  n’haueuano  un  faggio  ; 
.Offerendo  colui,u©lendo  eflì  hauerricorfodal  filo  Sigilo 
-re,  uenti  mila  ualorofilfimi  foldati.  ordinarono  fi-bene i 
.Baroni, per  accender  maggiormente  ii  Pontefice  alla  co 
' tra iicnt ione  dell’accordo,  che  la  Marchefsna  del  Vaflo, 

.già  moglie  del  Gran  Sinifcalco ,  e  figliuola  del  Principe 
<ii  Altamura ,  n  andafie  a  Roma ,  e  grauiffimamente  del 
Re  lì  dolefle ,  che  non  hauendo  riguardo  alla  fua  frefea 
calamità, ne  alla  giurata  pacefingiuRamente  dello  Rato 
•  del  marito  1’  haueRe  fpogliata .  peniar ono  ancora  a  for- 
-tificar  Vcnofii,e  Bifegli.  perche  con  loflacolo  della  p ri¬ 
ma  giudicauano  porre  in  ficuro  gli  Rati  di  Puglia, e  diBa 
ficcata; ccolrcfugiodeir altra, kuier  facilità  di  ufare 
à  S  tutti 
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tutti  i  benefici  del  mare.  Difegnarono  etiandlo,  hauen* 
do  a  difendere  una  Infinità  di  luoghi  »  di  quattrocento 
lande  la  gente  d’arme  accrefcerc»  e  compartito  il  pefo, 
cèto  cinquanta  n’haueua  a  ragunare  il  Prencipe  di  Alta 
mura ,  altrettanti  quel  di  Bifignano,  fefTanta  Salerno  » 
quaranta  il  Marchelè  di  Bitonto.  Di  piu, la  fperanza  che 
da  gli  afflitti  non  fi  feompagnò  giamai,gli  faceua  fperare 
da  Roberto  Sanfeuerino,  rotto,  e  fugato,  quel  che  inte¬ 
ro, e  làido  non  haueuan  potuto  affeguire, cioè, che,  rifat 
te  quaranta  (quadre di cauallfritornalfe  al  lor  foccorfo, 
come  per  huomo  apoda  egli,  giunto  eh  e  fu  a  Rauenna. 
hauea  proferto  loro ,  pur  che  di  quaranta  mila  ducati  Io 
fouueni(Tero,concedendogli  anche  di  Troia ,  Nocera.e 
Foggia  il  dominio ,  terre  dal  principio  della  guerra  da 
lui  ddiderate,piuperhauerle  mani  fu  la  Dogana  di  Pu 
glia, che  per  altra  qualità,  o  importàza  loro,  e  tutto  che 
i Baroni  mancalfero  de’ dinari  chiedi,  gli  prometteua- 
no,  entrato  che  fulfe  il  Regno,  delle  fifcali  contrìbutio- 
ni  fargliene  pagare  da’ lor  fudditi  -  benché  il  Conte  di 
Mci\one,&  il  Card.S. Piero  in  Vincola, o  per  nutrirli  in 
ilperanza,o  perche  in  uerità  coli  nianeggialfero, lignifi¬ 
cati  a  nei  poterli  Roberto  per  molto  minore  foni  ma  ricó- 
durre  la  quale  per  elfi  li  prouederebbe:  e  che  per  dir. er¬ 
tile  il  Duca  di  Calauria  dalla  Puglia,  operauano,  che  il 
Fracaffo ,  tornato  già  nella  fua  priftina  fanità ,  fenza  di¬ 
mora,  o  affettamento  del  padre, con  ceto  cinquanta  fan 
eie  fi  cóferifie  a  confini  di  San  Germano.-oue  accozzato 
col  Prefetto  ,  e  col  Contedi  Mercone,  di  la  firinouaffe 
la  guerra.Oltre  a  ciò  ii  Cardinale  indubitatamente  affer 
maua,il  Pana, come  prima  hauelfe  potuto  refpirarej  do- 
uer  per  là  lor  falute  rinouar  la  guerra, e  per  ogni  poflìbil 
«ia  trami!  Duca  di  Loreno ,  e  Venitiani.  In  quella 
•  .  dilpo- 
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difpofitionc  di  animi,  configli,  e  fperanze  fi  rifoluerono 
i  Baroni  nell’ultima  ;,  &  infelice  lor  congregatione  :  la 
quale  dee  commendarli  piu. per  la  grandezza  dell’ ani¬ 
mo, e  buon  diuifamen  to  delle  cole  ,  che  per  alcuna  loro 
diligenza,o  coftanzain  cfleguirla.  Ma  acciò  chele  prc- 
fe  deliberationi  inuiolabilmente  fi  ofierualfino,dubiran- 
do,che,elTendo  il  pericolo  grandilfimo,  ageuolmeutc  fi 
uerrebbono  meno  della  fede;  penfarono  col  mezzo  del¬ 
la  religione  ifpauentarfi;dalla  quale  gli  huomini ,  man¬ 
cando  lor  gl’inganni ,  e  le  forze ,  uolcntieri  ricorrono  : 
onde  che  a  gli  undici  di  Settembre, portili  nel  tempio  di 
Santo  Antonio  della  Cedogna,  hauendo  nelle  mani  il 
fagramento ,  e  dintorno  notai ,  e  teftimoni ,  lotto  mille 
{congiuri  all’  una ,  &  all’  altta  fortuna  fi  obligarono  gli 
fiati  e  le  perfone  fcambieuolmente  :  e  poco  dapoi  con 
animi  non  arrendeuoli ,  &  intrepidi,  alla  difefa  de’ lor 
luoghi  fi  conduflero:  tanto  in  limili  cali  gioua  piu  la  di- 
fperatione,  che  la  confidenza.-la  quale  coli  potè  in  loro, 
che  non  temerono  armato, e  prefente  colui, che  difarma 
to  ,  &  aliente  hauean  temuto  .  al  cui  ardimento  riuolta 
tutta  l'Europa ,  non  che  l’Italia,  ftaua  con  gli  animi  lòf- 
pefi,marauigliata,che  i  Baroni  uolelfino  attender  quell’ 
armi, e  contraltare  ,  ch’erano  in  riuerenza  a  tutti  gl’ita¬ 
liani, e  che  nel  Regno  haueano  Ipogliato  dell’honor  del 
la  guerra  la  góte  Fraciofa,  e  de’Turchi  abbatuta  la  potè 
zarfiche  molte  Signorie, che  diazi  gli  haueano  negletti, 
&  abandonati,o  inuidiauano  il  ualor  loro,o  a  fouuenirli 

-  '  V  / 

lidifponeuano.Faceuafi  al  Duca  di  Calauria,  di  Abruz¬ 
zi  in  Puglia  caminando,incórra  la  Baronia  del  Marcitele 
di  Bitonto.la  quale  non  fi  douendo  per  ragion  di  guerra 
lafciar  adietro, ciafcun  uedea,  che  quella  prima  dell’ al¬ 
tre  gli  aiuterebbe  ad  oppugnare  «  onde  che  il  Marchefc , 
*  '  $  *  e  gli 
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«gli  altri  s’haueano  pollo  in  ànimo  Rifinirla  dogni  dl-> 
t*£i  ;  accio  che  fino  al  cuor  del  uerno  indugiaffe  il  nitrii»  ì 
co:e  per  un  gran  riparo  a  gli  altri  loro  fiati  Ve  la  prepone'» 
imno.e  perauentura  farebbe  lor  uenuro  fatto,  fe  la  cele¬ 
rità  del  Duca  non  gli  haudfe  impediti:  il  quale  affak-n-; 
dola  al  la  fproueduta,  leggiermente  la  confirinfè  a  róder: 
lì. ne  mai  fu ,  che  la  dimora  nelle  guerre  giouaffe  :  anzi  i< 
Baroni  della  perdita  di  quelli  luoghi, e  della  Cetra, e  poi 
di  Ve  no  là ,  appararono,  che  prima  fi  dee  munire ,  e  poh 
guerreggiare. Quello  difordine,uenuto  fuor  de’difdegni 
loro, fieramente  gli  turbò, irta  non  perciò  fi  fmarriroàop 
oferono  fegno,dal  qualeilDuca  di  Calauria  haueffep» 
turo  fperare  altro, che  per  uiua  forza,  difagiofarnente ,  é 
don  gran  difpendio  gli  altri  loro  fiati  occupare .  laonde 
peruenuto  a  Venofa, la  quale  lenza  fu-  difesa -egli  hebbe/ 
rattenne il corfo,  e  fiauafifofpefo.  percioche  dal'  irn  de* 
lati  haueua  alquante  delle  fortezze  del  Principe  di  Bili* 
guano ,  dall’  altro  lo  fiato  del  Duca  di  Melfi  :  ‘ilquale  fé 
ben  ,  come  fi  è  detto,  nel  publico  hauea  uoluto  offertisi 
re  neutralità ,  nondimeno  egli  fapea  celatàmente  batic? 
prefiato  configli, e fauori  a 'Baroni  congiurati:  d i  manie* 
ra  che per  far  licura  rifolutione  a'ftioi  progreifi.fi  pensò 
di  affatto  fcoprirlo  ;  temendo,  che  nell'  andare  innanzi 
fenza  a/ficurarfene  j  e  Io  peteffe  in  ogni  finiftròy  che  gli 
auuc nule, danneggiare  nelle  uettouaglre  almeno,  perii- 
•che  gli  mandò  Diego  Vela, pregandolo,  che,norrhau.ei4 
do  elfo  Duca,  di  che  fofpicare  nel  propio  fiato ,  effenao 
egli  alla  campagna  aldifopra ,  non  gli  luffe  grane  co’  eaì 
jiaiii,  che  teneua,  uenirlo  ad  aiutare:  della  qual  cofa  noft 

minore  obligo  gli  harébbe  hauuto,  die  l’efìerfida  fe  fo*- 
ibi  n  tutta  la  guerra  da  tanti  ribelli  faputo  guardare.  Fu 
quella  g£t'a'moltapnma.p.ep|àta f  ó.dilputata dal  Duca 
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«È'Mètfi  j  è  da’  parenti  >  e  per  lo  configlio  della  Conte  (Fa. 
<8  Sanfeuerinó,  e  quella  di  Capacci®,  era  rifolut© ,  che 

il  Dùca  non  potendo  far  di  meno,  ni  giffe  ,  ma.  che  per 
Ufuri  partito-  menade  con  foco  ia-pefiona  di  1 1  ai  ano:  .in 
2i  fcufandolo,  che  la  moglie,  per  e  (ferii  di  frefeo  manta-, 
remon  lo  lafciaua  partire, lo  ponete  con  parte  delle  gen  , 
tifi  mrurdia  dello  ftatoie  come  fu  diuiiato  da  quelle  don 
ite ,  dal  Duca  di  Melfi  fu  etfequiro.  nondimeno  al  Duca 
tfi  Calauria ,  hauuto  i  caualli ,  &  il  padre ,  panie  lenza  il 
figliuolo  effer  ile  uro  ;  e  (hfpmfci  innanzi  addoffo  le  roc¬ 
che  del'  Principe  di  Bifignano: nelle  quali  ritrouando  re] 
fiftenza  maggióre  di  quello ,  che  da  prima  fi  era  perfua-, 
fò,fidifpòfe  ad  impor  fine  a  quella  guerra, che  fe  non  pe, 
ricola ,  almeno  danni  infiniti  gli  arrecaua  .  peraoche; 
f -Baroni  in  ciafchedtina  prouiucia Intuendo  (tati ,;  e  for¬ 
tezze  ,  per  tutto  feorrendo  predauano,  e  le  rendite  reali, 
oimpediuano-,  o  perturbauano .  oltre  al  uedere ,  che  la; 
principale  rocca  de’  San  feucrini  ,  fi  come  fernpre  inter-, 
tiiene  ne  gli  antichi  e  manfueti  domini.,  era  il  cuore  de  ; 
fcrddiii ,  ne  fi  poter  efpngnare  fenza  gramiiifima  ftrage  . 
rei  cui  danno  uefliua  anche  congiunto  il  fuo ,  per  lidi- 
ritti  e  pagamenti  ,  che  ne  traheua  .penfofsi  adunqnedi 
rifare  le  fue  arti ,  e  depofie  le  forze  corporali, auanzare  li 
Baroni  con  quelle  delf  ingegno  :  e  proferfe  al  Principe 
di  Akamtira  ,  e  Bifignano, e  compagni, che,  fe  gli  conie- 
guaderò  le  fortezze,  egli  Inficierebbe  goder  loro  in  pace 
il  rimanente  de  gli  fiati  :  e  fe ,  per  elfere  prilli  di  quelle , 
non  fi  rcndefsino  ficuri  dentro  del  Regno, dalia  loro  fa-, 
feèltà,  che  fi-dimoraffero  oue  fufie loro  piu  a  grado»  cont 
ferii  ricorre  fenza  alcuno  impedimento  tutti  li  frutti  de 
gli  fiati. Que’Principi, confideranno,  la  rouina  delle  ter¬ 
ze  loro,  e  de’-fudditi.douere  elferm.elf  aJImigar  la  guerra. 
5...  hi  .  grandifsì- 
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grandifllma  ria  poca- fperanza  della fouuentione  da^cui 
li  era  mandato, &  in  ifpeeie  da  Loreno,cheal  primo  lire 
pito  della  pace,mefto,  e  da  tutta  la  Francia  uituperato  , 
il  era  npofto  in  cafa ,  e  Tirai! ere  a  perdere  ad  ogni  mo^ 
do ,  deliberarono  V acconfentendolo  la  maggior  par¬ 
te  de" compagni  ,  di  arrifehiare  .  &  auuenga  che  col  ri¬ 
metterli  nelle  braccia  del  nimico  eglino  prendeffino  pax 
tiro  pericolofo ,  pure  lo  giudicarono  necellario  •  accet¬ 
tarono  adunque  le  conditioni  ,  e  differo  uoler  prima, 
far  pruotia  della  fede ,  che  della  forza  de  padroni  :  fe 
ben  fulcro  di  haudlino  a  rimanere  fenza -flato  >  e  fenza 
capo  ,  effendofìda  efìi  partili  piu  per  inganno  altrui, 
che  per  propia  uolontà .  dalla  quale  affai  tarda  genero- 
lità  credettero  quelli  Signori  poterli  falliate ,  o  ,  quella 
non  badando  >  qualunque  altra  douer  loro  riufeir  ua- 
na.  la  qual  cofa  ottimamente  comprefadal  Duca  di  Ca- 
lauria,  e  fperando  nel  lullngar  coltoro  gli  altri  inganna¬ 
re  piu  al  ficuro  ,  li  riceuè  con  ogni  qualità  di  amore- 
uolezza;  concedendo  loro  tutti  li  loro  dati  dalle  fortez¬ 
ze  in  fuori  ;  data  loro  ancora  fperanza  di  redimirgliene 
in  breiiiffimo  tempo.  Pari,  e  piu  immanità  pruouaro- 
no  que*  Principi  nel  Re  a  Venofa ,  oue ,  per  confermare 
li  patti,  e  dar  aurtorità  al  figliuolo,  era  uenuto.Com- 
molfcro  le  condirioni  dell'  accordo ,  ma  piu  le  predette 
accoglienze ,  tutti  gli  altri  Baroni ,  di  natura  uezzofi  a 
ipe rar  bere  del  Duca,  e  del  Re, e  piu  atti  ad  dfere  abba¬ 
gliati  con  F  apparenza  della  manfuetudine  ,  che  piegati 
con  gli  effetti  delle  forze:  in  modo  che  a  garra  fi  affatica 
rono  di  porre  nella  for  mano  gli  dati ,  e  le  pedone .  Sola 
il  Principe  di  Salerno, a  cui  le  proiperità,e  fauu editò  le 
forze  piu  che  f  animo  cambiauano ,  benché  dopo  tutti 
gli  altri  acce  staffe  anch  effo  le  condirioni, ii  difpofe  ad 
^  .  ufeire 
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tifare  del  Regno  ,  non  ui  fi  Rimando  fenza  le  fortezze 
ficuro/e fornicando  la  clemenza  de  padroni  haucre  a 
durare  fin  che  il  Regno  fuffe  totalme  nte  quieto  :  offra 
che  fperò  con  la  prefentia  Tua  far  ripigliatela  guai  a  al 
Papa,&  a  Francefi  .  giunto  per  tanto  a  Napoli  come  gli 
altri ,  poiché  il  Re  con  ndfona  forte  di  perfuafione  lo 
potè  ritenere ,  fe  ne  andò  a  Roma  ;  oue  dal  Pontefice  fu 
riceuuto,&  honorato,comc  huomo,che  piu  tolto  gli  ha 
tieffe  dato  ,  che  tolto  il  Regno:  e  dimorò  foco ,  fin  che 
hebbe  l’animo  riuolto  ad  innouare.ma  quietatoli  Inno* 
centio,  il  Principe  fe  ne  pafsò  in  Franciatla  cui  gita  oen- 
che  per  allhora  per  «ari  impedimenti  non  facefle  grandi 
effetti, non  però  pacarono  molti  anni, che  col  fauor  Fra 
cefe  non  folo.il  Re ,  &  il  Duca ,  ma  tutta  la  loro  proge¬ 
nie  infieme  con  l’Italia  afflifle ,  e  difettò.  Scnuel  Ar¬ 
gentone  ,  auttore  affai  leale ,  e  dalla  bocca  del  Principe 
quello  prima  della  gita  di  Francia, a  Vineg-a  co  figliuoli 
di  Bifignano  effer  andato  ,  &  alla  prudenza  di  quel  Sena 
to ,  fuo  amico  ,  hauer  chieibo  configlio,  fotto  a  quale  di 
tre, che  al  Re^no  pretendemmo, fi  doueffe  rac corre. era- 
no  quelli  il  Re  di  Spagna ,  quel  di  Francia  ,  il  Dara  i. 
Xorenoie  che  il  Senato, ponderate  bene  le  lor  condino- 
ni,l’effortòa  girne  a  Carlo,  {prezzato  Lqreno  come 
■impotente ,  e  di  Spagna  temendo ,  fe  alla  Sicilia  il  Rea¬ 
me  di  Napoli  haueffe  aggiunto  .  U Aquila  anche  in_, 
quefti  tempi ,  abandonata  da  ognifperanza ,  fi  tele  al 
Re  :  il  quale ,  fatti  morire  i  Capi  della  ribellione ,  c  fra 
effi  l’ Archidiacono  ,e  due  fuoi  nepoti ,  gli  altri  meno 
poffenti  conferuò .  Ma  pare  certamente  a  moltijche  ful- 
fe  cofa  centra  la  ragione  de  gli  fiati ,  e  centra  il  conine- 
todel  Re ,  e  del  Duca  di  Calauria ,  l'hauer  in  quel  tem¬ 
po  uoluto  offeruar  lafede  a’  Baroni ,  e  piu  che  a  gli  altri 
r  -  al  Prua- 
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ài  Principe  di  Sàlerfìo;chè  fi.partiua  con  animo  nimicò* 
e  con  petìiìèrò  di  fufcitare  cofigranfiioco  ,  che  potefo 
fe  ardere  il  regno  loro,  &  incenerire,  la  qual  opinio^, 
ne  àccio  che  manchi  ,  habbiamo  minutamente  che  le» 
cofe  di  quel  tempo  ,  e  trouatene  la  cagione .  Venitiani, 
tieduto  il  cattino  fine  di  quella  guerra ,  cominciarono  a 
rauuederii  di  effer  caduti  in  pernitioiifsimo  errore>e  co-> 
me  non  haueano  fouuenuto.il  Papa,  &  il  Re  offefo,&  af 
Duca  di  Calauriay  battuti]  Baroni ,  aggiunto  tant' ani¬ 
mo  ,  e  ricchezze ,  che  alla  prima  occasioni  gli  harebbe 
iholeflati  lenza  freno  :  e  quel  eh’  era  peggio,,  remeuanq 
da  lor  foli  douer  foltenere  tutto  f  impeto  delia  guerra  * 
eflendo  collegati  col  Re  Firenze,  Melano,  e  Ferrara  .fo 
qual  cofa  fi  recarono  a  cotanto  fofpetto,che.parealor  Fq 
praftare  un  gratissimo  pericolo .  per  lo  quale  fuggire , 
deliberarono,  prima  che  il  Ducafirihauelfe  tlellaguer^ 
ra, confederarli  col  Papa ,  e  fanimo  di  lui  folle  uare  info 
ifperanza  di  migliore  fortuna .  ma  ueggendolo  Ranco* 
&  in  abandono  ,  e  che  difficilmente  ad  iftanza  loro  ha* 
Tebbe  riprefe  f  armi  ,  penfarono  di  far  gagliardissima 
protiifioni  ,  e  dar  tutto  il  carico  delf  error  paliatoad 
Antonio  Loredano,loro  Ambafciato,re  a  Roma  ffil  qua¬ 
le  riuocarono  dalla  legatione  :  e  come  haueffe  la  Repti- 
tlica  ingannata,  lo  bandirono  dalla  città  per  dieci  anni, 
ricoprendo  Ferro  f  publico  con  f  ingiuria  priuata.  Man¬ 
darono  dapoi  al  Pana  Antonio  Vinciguerra,  loro  Secrp 
tario:per  lo  cui  mezzo  le  co.  li  fcufarono,inofl;randogli , 
non  douerfi  marauigiiare,fe  la  città,  trauagliata  di  acei;- 
bifsirtfapeffilentwe  fianca  dalla  guerra  Ferrarefe  ,  non 
fi  era  àpertamente.collcgata  con  lui  nella  guerra  del  Re 
gnore  che  con  tutto  ciò  gli  hauca  mandati  quelli  aiuti , 
che  fi  tr attagliato  tempo  lompomua;  e  di  molto  piu  fi 
^  ;  1  -  .  -  farebbe 


Farebbe  sforzata  >  fc  il  fuo  Oratore  Phaueffe  fedelmente 
tenuta  auifata  :  ma-intendendo  allhora ,  al  Duca ,  &  al 
Re  non  badare  di  haue rio  offefo  ,  ma  che  etiandio  fotto 
.nome della  pace  lo  uoleuano  ingannare ,  &  ifchernire* 
il  era  laTua  llepublica  come  Ghriftiana  difpofta  a  difen¬ 
dere  la  Maeftà  del  Pontefice,  e,  podi  da  parte  i  rifpetn  9 
entrar  fc  co  a'dannidel  tommune  nimico  ,&a  qualun¬ 
que  pcrigliofa  fortuna  efporre  le  fu  e  forzc.Qmrfte  grati  ^ 

di  proferre,  aggiunte  al  cattigo  dell'  Ambafciadore ,  po-  * 

teronotanto  appo  Panimo  del  Papa  /per  le  nouelle  in¬ 
giurie  del  Re  >  e  del  Duca  fieramente  fdegnato  >  che* 
lenza  indugio  conchi ufe  la  lega:&  i  Venitiani, acciò  che 
con  maggior  dignità  delia  Republica  fi  rafFermalfc,man 
darono  a  Roma  due  Oratori,  che  furono  Bernardo  Beni 
:Jbo,  e  Sebattiano  Badoero.  et  affine  che  il  Papa  dalfope- 
re  cominciafTe  a  uedere  li  lor  animi ,  fi  diedero  ad  ap¬ 
prettare  l' armata ,  &  a  rattegnare  le  genti  di  terra:e  dell* 
una  Francefoo  Priiili ,  dall’  altra  Roberto  Sanfeuerina 
prononciarono  Generali  •  Configliarono  ancora ,  che 
(orto  prefetto  di  ricuperare  alla  Chiefa  la  città  di  Ofimo 
pofta  nella  Marca ,  e  da  Boccalino  Guzzone ,  fuo  citta¬ 
dino  ,  occupata ,  togiiette lnnocentio  P  occafione  di  ri¬ 
armarli  ;  e  per  meno  gli  Aragonefi  infofpettione ,  inuo- 
cafle  in  quell  imprefa  gli  aiuti  di  Ludouico.-lo  cui  flato* 
amendue  maciiinauano  ,  che  all*  apparire  della  prima- 
uerafulferiafTaltato  da’  Suizzeri,  congiunti  co1  Validi  > 
popoli  anch*  etti  Alpigiani  ,  e  Ridditi  del  Vefcouo  di 
Sion  ;  acciò  che ,  fc  in  Ludouico  lo  fdegno  di  ettergli  il 
Duca  di  Calauria  nella  fede  mancato, non  fuffe  fofficien 
te  a  rimuouerlo  della  fua  compagnia ,  almeno  il  propio 
pericolone  lo  difloglieffc.  Adunque  quella  lega,  e  que- 
:  iti  trattiti ,  &  apparecchi ,  fe  ben  fi  dicefle  il  palefe,  che 
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Congiura  de  Afoni  del  7{e$no  i 
£  faceuano  a  difefa  di  que’  (lari ,  pure  il  Duca  di  Cala- 
tuia, &  il  Re  hebbeno  ferma  credéza,  che  cótro  a  loro  fi 
©rdinafieró:e  per  hauer  minor  briga ,  fe  fuffero  affaliri , 
cercauailo  pi  u  preilo  con  gli  accordi  addolcire  il  Papa  > 
e  trattenere  li  Baroni ,  che  con  nuoue  ingiurie  1’  uno  e 
gli  alai  irritare,  operarono  adunque  quel  bene  per  fug¬ 
gire  un  maggior  male  :  et  auuerrà  fempre ,  che  il  timore 
piu  che  le  fcritture  facci  olferuai  e  a'  Principi  gli  accorr 
di .  Prima  che  il  Re  tra  lui  e  li  Baroni  in  quella  guifa  ha 
ueffe  toninole  le  cofe,toIfe  a  disfare  iLConte di  Sarno, 
il  Secretano ,  co’  figliuoli .  conciofia,  colà  che  i  Baroni 
tutta  la  colpa  della  guerra  riponeuano  in  fulefpalledi 
coloro  •  ma  perche ,  a  qualunque  di  elfi  haueife  primie¬ 
ramente  polo  le  mani  addoifo ,  era  frem  o  eli  non  hauer 
gli  altri,  fr  andò  ambiando  un  modo  di  congregarli  tet¬ 
ri  infreme ,  e  con  gran  parte  delle  Ior  ricchezze ,  che  11 
farebbono  potute  celare  :  e  fu  fi  fitto .  Erafi  il  Conte  di 
Sarno  dal  principio  della  guerra  infino  a  quelli  tempi  rj- 
coueraro  nella  fortezza  di  Sarno  ,  con  tutti  li  Tuoi  arne- 
,fi,  e  figliuoli ,  la  quale,  come  fi  è  detto ,  conrra  fonde  di 
qualunque  auueria  fortuna  hauea  mirabilmente  guerni- 
..  ta,  e  di  rado  fi  conducea  al  cofpetto  del  Re:  pure  quello 
ftimolaua  con  ogni  follecitudine  a  mandar  ad  effetto  il 
maritaggio  tra  lo  figliuolo,  e  la  figliuola  del  Duca  <ji 
]Ì4alfi, nipote  dei  Re  ,  polendo  che,doue  non  porea  effe- 
je  piu  amicitia,  uiTyfre almeno  parentado  :  il  quale ,  o.I- 
rra  fefiergli ifato  piomefio ,  il  richiedca  il  Conte,  come 
che  Ferdinando ,,  per  elfer  lui  rimalo  dalla  fua  partedia- 
ndfe  ottenuta  quella  uitror-ia  fopra  dcd  Papa, e  de’  Baro 
ni .  Il  Re,  che  fi  uedea  tentare  con  farti  lue, e  che  (otto 
quella  speranza imaginau  a  la  gouina  dief  Conte, mentre 
il  Duca  di  Calauria  era  alle  mani  co  miraci, per, cagione 
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rfélla  guerra  fi  fc usò:  mahauendohora  per  licuro  il  tur* 
to,non  uolle  differire  piu  Foccafione  di  mandare  ad  ef¬ 
fètto  li  Tuoi  difegni;&  operò, che  il  Duca  di  Malfi  fi  con 
tentaffedel  matrimonio.Nutriua  il  Re  infua  cafala  fan 
titilla:  e  perciò  conueniua,  che  quiui  ancora  fi  celebrali 
fero  le  nozze,  ma  non  per  quello  il  Conte  fofpettò  d’in- 
ganno.-anzi,  per  parergli  di  llabilirfi  affatto  col  parenta¬ 
do,  n’era  fi  prefo,&inuaghito, che,  lènza  altro  peniate, 
menò  fe,  la  figliuola, e  li  figliuoli  a  Napoli .  e  per  far  piu 
celebre  la  fella,  quafi  che  ui  conduce ,  quanto  argento, 
oro, e  gemme  hauea  ragunato  in  tutto  il  tempo  della  ul¬ 
ta, e  forfè  con  alto  giuditio  di  Dio, acciò  che  quello, che 
•il  Cote  in  tanti  anni  auidaméte  hauea  faticato,e  cuflodi 
to,in  un  di  difauuedutamente  perdeffe.  benché  in  parté- 
•do  di  Sarno ,  &  a  Napoli  diede  manifefti  fegni  della  fua 
d i la uen t u ra :p er che  aToldat i ,  e  uaffalli, quali  ne  giffe  al¬ 
la  morte,  raccommandò  lo  flato ,  &  il  di  delle  nozze  co¬ 
irne  commoffo  da  tenerezza  lagrimò .  Fe  in  quel  giorno 
il  Re  détro  il  CaflelloNuouo,douc  pofaua, apparecchia 
menti  grandi ,  &  a  tanta  fella  corrifpondenti .  nel  quale 
il  Conte  come  in  fedel  ricetto  peruenuto ,  menrre  con 
tutta  la  brigata,  &  una  pompa  ecceduta  attende  ne  uen- 
ga  fuori  laìpofa,&  il  Re, e  diifi  alla  fua  letitia  principio; 

■  vfcì  Pafquale  Cartone  ,  Cartellano  ;  a  cui  fi  era  ordina¬ 
to,  che,  facendolo  prigione  ,  delle  a  gli  ultimi  fuoi  guai 
cominciamento ,  e  lo  facelfe  rauuedere  ;  che  fi  haueano 
a  temere  i  padroni, e  non  a  dilpregiare .  Oue  adunque  il 
Conte  di  Sarno  fperò  di  ritrouar  il  porto ,  ini  ruppe ,  & 

:  affondò .  cofi  fempre  i  nollri  mal  mifurati  defideri  ci  fo- 
gliono  ingannare .  Furono  incarcerate  feco  infino  alle 
lue  donne .  ne  piu  ne  meno  auuenne  del  Secretarlo,  de 
figliuoli ,  e  delle  lor  mogli  ,  che  , come  conofcénti  e  di* 
e.-.  -  ••  T  2  meftiche 
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CoHgjtttYA.de  baroni  del  “^eent  l 
tnelllche  del  Conte  ,con  habitipompofi, cricchi  e  rana 
uenuti  allo  Iponlàlitio  ►Anello  Arcamone,  Contedi  Bu 
rello, e  cognato  del  Secretano,  con.  metter  Impoù  ,,neL 
medefimo  naufragio  fi  ritrouarono  ;  apponendoli  loro,* 
che,  dimorando  l'uno  Ambafciadore  a  Roma ,  e  l’ altroj 
a  Salerno  per  lo  Re, hauellìnohauuto  occulte  intelligen 
ze  co’Baroniicongiuratije  che  per  ciò  T  Arcamone,  rifa 
pendo  dal  Pontefice, che  il  Secretarlo  era  nella  lega,  no 
J’hatiefle  al  padrone  notificato,  e  fu  fi  ingordo  Ferdinan 
do  delle  lor  robbe,che  fino  alle.mule>che  i  prigioni  ha- 
ueuano  menate ,  quaftpartecipi  dellacongiura ,  fe  con- 
darre  alla  fua  Italia.  Ma  in  tanta  uarietà  di  fortuna ,  non 
apparile  cofa  piu  degna  di  memoria,  che  imuouimenti 
de  gli  animi  della  fpofà,e  di  quei  Signorie  Signore,  che 
alla  fella  erano  adunate.perche  nel  cominciamento  con 
ballbfuoni-e  canti  felteggiauano:  e  pofcia  feguita  la  cat- 

•  tura ,  e  che  la  marauigha  diede  luogo  al  dolore ,  &  al  ti¬ 
more,  non  fi  udì  altro ,  che  dogbenze  di  amici, pianti  di. 
parenti ,  lamentii  di  feruidori,  ramarRhi di  donne,  tu¬ 
multo  di  foldati.-.la  cui  infolenza  crefceuain  tanto,  che: 
ugualmente  manometteano  quei, che  s'haueano  a  lafcia 

•  re ,  come  quei  che  s’haueanoa  ritenere  .*  chiudeuano  le: 

•  poi  te,  alzauano  li  ponti ,  &  il  tutto  empieuano  di  armi 

-  di.llrepito ,  e  di.confufione .  La  fama  ancora  peruenuta 
nella  città, refe  attonita  là  piche, timida  la  nobiltà ,  e  di— 
fperati  h  Baronii.percioche.fi  diceua;il  Re  non  folamen— 
te  hauere  imprigionato  que  di  dentro, .ma  mandare  an¬ 
che  per  altri  fuori,  come  che  uolelfe  el/inguere  il  nome: 

-  de’Bai  oni,che  dianzi  l’haueano  cefi  altamente  muraglia 
to.fiche  ciafcuno  fcorreuaj dnnar.daua  ,  s’affliggeua  i  e 
come  nelle  grandi,e  fi.bitane  cctefi  coftuma,  teneuano 


-  gli  occhi  e  l’or euhieintéte, ad  ogni  «.énoj  ad  ogni  noce 
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fimoueuano,o  fi  fermauana.il  quale folleuamento  noti, 
posò  mai, fino  a  tanto  non  fidiflerarono  le  porte  del  ca- 
ftello,e  che,da  prenominati  infuori ,  rutti  gli  altri  fin  o, 
no  llcentiati .  harefti  allhora  uedutogliufcitrco  color 
pallidi,  con  le  membra- tremanti,  con  le  uoci  interrotte*, 
come  à  coloro  adiuiene ,  che  da  grandilTimi  periteli  fo¬ 
ro eampathhauea  eiafeuno  dintorno  mille,  che  lo  sior- 
zauanoa  narrare  il  fattoti!  quale  i  beneuoh  de  1*  1  1.- 
accufarono ,  lo  lodarono  gl*  inuidi  :  ma  il  modo  del,  in¬ 
canno  tutti  dannarono  ugualmente  ;  come  perU.nl  He 
ti  parenti ,  e  la  fede ,  e  1’  hoipitalità  haueffe  molata  :  il 
quale mandò  incontanéte  a  lpogliare  le  cale  loro  di  Na 
poIi,&  aSarno  moire  genti  per  haueilo;douc  1  ioU-ati, 
che  u’  erano  a  guardia ,  come  alile  iti  del  Conte, rei  loro 
nel  principio  gagliai  da. refrilenza  ;  ma  rifaputa  dapoi  ia 
louina  del  padrone  e  eie  figliuoli, non  aipcttando  uei  u- 
-tia:  aita,  ne  fapcndom  tanto  turbamento  di  cole  che  far- 
-fi, od!  cui  fidarli;  hauuteP.errodi  Ligoro  Jor  Capitano 
il  cótrafegnadal  Contener  lo  meno  reo  partito  la  torca 
e  la  terradierono  a  mandati  del  He:  i-quai  cor.ducédoa 
,  Napoli  le  fue  ricche  fpoglic, refero  ai  iguardati  una  fini 
ibianza  di  trionfo  antico,  perche  di  quanto  ui  fu  di  bel- 
,  lo,e  di  buono, e  di  prenoto,  nelle  protone  ic  del  mondo 
-  oue  ter  ah  un. tempo  fi  naiiighi ,  n’hebbe  il  Conte  abon. 

3  deuolmente  la  fua  cr.fa  ripiena.ma  quel  che  in  que- rem- 
pi  diede  piu  da  ptrlare ,  e  fpauento  piu  di  altra  cola  giu 
animi  della  minuta  gente.e  de  grandi ,  furono  quaraa- 
.  fitte  pezzi  d  artiglieria ,  militai  mente  1  .e  catti  c  oh.  -- 
5  cati.  che  fé  neli’altie  rocche  de’Baroni  folle  fiata  la  me- 
•  tà  prouifione>il  Deca  di  Gala-uria  no  gli  hai  ebbe  giamai 
per  uirtù  uinti ,  ne  per  accordo ingau nati.  Si  narra,  c he 

■  accópagnando  quel  giorno  il  Come  uai  caficllo  di  C  a- 
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p  ouana  la  Duchefia  di  Calauria  ,  che  gli  ut ntira  ad  Iion 
n  orar  le  nozze ,  la  Duchefia  mdifa  a  compafiione  del 
trattato  ,  che  contra  1  incauto  uecchio  s 'ordina ,  gli  ha-* 
uefie  fatto  cenno  a  non  uenire  innanzi  ;  ma  egli  fpinto 
dal  fato  hauer  creduto  quei  fegni  ad  altro  fine  farfi.Ilche 
io  non  riprouo ,  ne  riien  ci  aggiungo  fede .  perche  noia 
mi  fi  lafcia  credere  ,  che  donna  alcuna  fapeffe  del  tratta¬ 
to  >  abfente  il  Duca  di  CalauriadaJla  città  -  Rimo  bene  , 
che  de  gli  huomini  ,faluo  il  Re  &  il  Caft  dianomi  un’al¬ 
tro  ne  hauefie  notitia  .  conciofia  che  ,  fe  il  trattato  non 
fu  fi  e  gito  occulti  filmo ,  non  fora  fiato  difficile  a’  prigio* 
ni  di  (coprirlo  ;  pratticandoad  ogn’h ora  dentro  la  cafo 
Reale  ,  e  per  lo  rimordimento  delie  preterite  attieni  fo- 
fpettando .  Furono  rinchiufi  cofioro  nelle  piu  foz^e 
fpauenteuoli  carceri  del  cafiello  ,  con  tanta  firettezza^e 
rigidezza  del  prigioniere,  che  fcambiò  al  Secretano  un 
feruo  moro ,  datogli  a  recare  il  cibo  ;  perche  colui ,  in¬ 
tendente  alquanto  della  Ranella  Italiana ,  Io  ragguaglia- 
ua  della  moglie  ,  e  de  figliuoli  ;  &  un  ue  ne  noie  del  no- 
fi1'0  parlare  ignorante .  di  che  fi  doife  il  Secretano  a  ma¬ 
ri  ffi  inamente  ,  come  che,  hauendo  a  tanti  liberi  huomi¬ 
ni  commandato,  la  fortuna  allhora  di  fauellare  ad  un 
feruo  gli  negalie  .  pure  il  Re ,  potendogli  caftigare  con 
la  giuftitia  ,  non  Lidie  tifare  l’imperio  ;  anzi,  perche  al¬ 
tri  non  fofpicaflefil  lor  maggior  fallo  efier  nella  lor  gran 
de  ricche  zza, procedè  nel  giudicio  con  non  poca  circoli 
fpettione.-e  primieramente  non  diede  lor  giudici  Dotto¬ 
ri  ,  ne  quei  che  a  gli  altri  fuoi  fudditi  rendeuano  ragio¬ 
ne  ,  ma  tutti  Baroni,  cofi  difponendo  antica  legge  del 
Regno ,  pofia  da  Federigo  Imperadore  *,  e  di  amendue 
le  Sicilie  Re,  ad  h onore  del  Baronaggio,  il  quale  Jn  que* 
tempi,  o per  merito  fuo,  o^er  debolezza  de' padroni > 
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èra  in  fomma  riputano  ne .  Furono  i  giudici;  Incedo  Ca¬ 
racciolo  Caualiere  ;  Conte  diBurgcnzu,  e  dello  aegno 
grande  Cancellière;Guglielmo  Sanfeueiino  Cananeo-, 
Conte  di  Capacela  ;  (  il  quale  folo  di  tutta  quella  cala  , 
dopo  la  prefa  dell  anni  ;  gli  era  mnafo  in  fede  }  ivcfhu- 
no  Cantei  ino  Caualiere;  Conte  di  Popoli;  Scipione 
Pandone  Cavaliere  ;  Conte  di  Venali  o.  Uscitimi  alcu- 
no  de  noltralfialle  cui  mani  capiterà  la  predente  fcrittu- 
ra ,  il  titolo  del  Caualiere  ,  di  che  i  predetti  Signori  ;  e 
gli  altri  di  quel  tempo  lì  uolentieri  s’ honorauano  ;  eifer 
qu  elio  che  molti  de1  gli  ho  dici  ni  nobili  fi  ui  ui  pano  nel 
duellale .  imperoche  lo  primo  era  dignità ,  che  per  gra- 
tia;0  per  merito  li  conleguiua,e  dalle  mani  Reali.il  mo¬ 
derno  d’ambitiofo  ab  ufo  procede >  non  fi  nalcendo  Ca¬ 
ualiere  ;  ma ,  come  fi  è  inoltro  ;  acquifiandofuanzi  ;  per 
clfer  tclìimonio  di  uirtù,ne  anche  i  Re  fi  fono  sdegnati  a 
collocarlo  fra  le  loro -gloriole  indegne;  come  li  legge  del 
noltro  Re  L  uigi  di  Taranto  ;  fattoli  far  Caualiere  da  un 
Capitano  Tedefco;  e  di  Francefco  primo  >  Re  di  Fran¬ 
cia. che  nella  giornata  di  Mal  ignano  1  ottenne  da  MonlI 
gnor  Baiardo  .  Quelli  adunque  ;  dopò  che  fu  formato 
un  amnio ,  e  grauilfimo  procedo  de’  lor  peccati  nenia- 
li  ;C  mortali  >  condennarono  nella  teda  li  Contici!  Ou.i- 
n0  ,  di  Carinola  ;  e  di  Politaftro  ;  col  Secretarlo,  li  pri¬ 
mi  tre  per  hauer  corbellato  eifer  fiati  nella  congiura, fui 
timo  per  hauere  hauuto  notitia  curi  Conte  di  Samo,c 
non  Thauere  riuelato  al  Re  r  per  lo  quale  mancamento 
c  opinione  di  Bartolo  giurifconl  ulto,  poi  ci  fi  condenna- 
re  il  confcio  alla  morte  .  e  quantunque  <£  altri  giurifii 
e  Ha  non  Ha  approuata ,  o  come  non  nera  >  o  come  trop¬ 
po  rigorofà ,  è  nondimeno  da  Piinc  ipi  moderni  inuiola- 
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cftdennnti  nella  faladel  cartello, c’ha  nome  dal  Trionfo* 
fedendo  prò  tribunali  i  fopradetti  Conti  con  tu  ti  i  in* 
dici  delia  città  >  che  gli  haueano  confluitati .  Il  (  etite di 
i$urclÌo,e  ni  e  ffe  r  Impoù  >  non  ottante  non  fuffinc  troux- 
ti  coIpeuoli,non  furono, quale  le  ne  fuffela  cagi  onc,  ne 
affoluti ,  ne  condennati .  e  di  uero  Anello  Àrcamone 
heli  età  fila, per  lettere  e  deflrezza  d’ingegno, fu  huomo 
fopra  ogn5  altro  della  noftra  città  Ungula  ;  per  le  cui 
buona  parti  fu  iua  nella  legatione  caro  a  Sifto  Pontefice 
-  e  cariffimo  ad  Innocentio.  ne  l’indignatione  del  Re  pro¬ 
cede  feco  d’altro,  (  fe  uogliapio  riguardare  il  uero  )  che 
dal  fofpetto  dell’  affinità ,  ch’egli  hauea  col  Secretano  : 
il  quale  Secretarlo  di  tutti  li  rei  fu  folo  collato;non  tan¬ 
to  per  farlo  affermare  fe  effere  flato  de’  cófapeuoli  della 
congiura  ;  quanto  acciò  palefaffe  oue  fuffe  la  fua  mone¬ 
ta:  per  laquale  hauere  non  folamcnte  il  Re  adoperò  il 
mari  or  io;  ma  fcriuendogli  anche  di  fua  mano,lo  perfua- 
fe,cheyeffendo  huomo  di  quell’  età ,  e  di  quella  pruden¬ 
za, non  fi  uoleffe  per  cagione  di  danari  cJporre  a’tormen 
ti;e  perder  la  fpcranza  della  clemenza  fua.  in  tanto  quel 
Re  la  utilità  piu  che  la  dignità  hebbein  prezzo.il  brama 
to  teforo  non  pafsò  otto  mila  ducati. conciofia  che  l’al¬ 
tra  fua  pecunia  in  uari  tempi  f  hauea  eonuertita  in  cora 
pie  di  flati ,  in  fuperbi  edifici,  &  in  grandiilimi  doni  al 
poco  grato  fuo  padrone  Data  la  fentenza,  non  ordinò 
Ferdinando, che  in  un  di  morigero  tutti;o  perche,  diui- 
dendo  quella  rigida  giuftitia,iienifTe  in  piu  fiate  a  fpauen 
tare  gli  huomini  i  o  perche  uolle  moftrare  uenirui  for¬ 
zato.  fiche  a  tredici  di  Nouembre  dell’ ottanta  fei,  fe 
morir  li  Conti  di  Carinola  ,  e  di  Policaflro,fcnza  hauer 
punto  riguardo  alla  dignità, che  teneuano,o  aUefferflx 
ti  iuoi  feruidori  amichila  familiari  *  percioche  il  Conte 
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di  Carinola  ,  gridandogli  auanri  il  banditore  la  qualità 
del  Tuo  fallo, fu  per  io  piu  frequenti'Iuoghi  della  città  da 
una  coppia  di  buoi  ftrafcinato;  epoi  in  fui  rii  e  zzo  dei 
Mercato  Cannato ,  &  in  piu  pezzi  diuifo  ,  lungo  tempo 
alianti  le  principali  porte  di  Napoli ,  obbrob:  iolàmente 
refe  teftimonjanza della leggierezza,&  infedeltà  fua;ne 
potè  in  guift  alcuna  la  procurata  affinità  de  gli  Orlini  n<S 
che  cópargli  la  iiita,  ma  ne  l’infamia  della  morte  allegre 
•  r irgli;  i  quali  intenti  col  Reper  li  frefchi  feruigi  a’nuoui 
'  meriti.  l’uno  e  l’altro  douetterb  frafcurare .  e  rade  uolte 
aduiene  hoggidi,  chel’obligodel  parentado  al  propio 
commodo  preuaglia.  Al  Conte  di  Policaftro  fatta  che 
fu  mozzar  la  teda,  fu  conceduto  a’ fiati  Domenichini, 
che  alla  capella  del  padre  lo  riponeffino .  Morirono  co- 
ftoro  affai  timidamente ,  e  come  huomini  di  poco  ualo- 
re.perche  oltre  a  prieghi,  &  alle  doglienze,  cheferono , 
il  Conte  di  Policaltro  dalia  tutta  La  colpa  a  Carinola ,  e 
il  Conte  di  Carinola  a  quel  di  Sarno.ma  fra  tante  pulii 
lanime  attioni,  e  diftorte,  un  raro  eff empio  auuenne,  & 
uirtuofofindegno  ueramente,che  fra  quelli  lì  rrametta. 
Hcnorato  Gae  ano,  Conte  di  Fondi,fu  huomo  di  finga 
Jar  prudenza,  e  piu  per  fede  chiaro,  egli  in  tutta  la  guer¬ 
ra  prelente ,  non  nlpiarmando  ne  la  rolba ,  ne  la  graue 
età  ,  haueua  fedelmente  leruito  li  padroni ,  non  ofiarìte 
che  il  Principe  di  Bi  Ugnano  gli  fuffe  genero, e  tutti  gli  al 
tri  ribelli  di  parentado  congiunti .  l’oppofito,  come  fi  è 
detto, haueua  operato  il  figliuolo ,  Conte  di  Mercone . 
nondimeno  il  Re  lo  diffimulaua,  difpofto  totalmente  a 
uolere,  che  il  merito  dell’uno  il  demerito  dell'altro  can 
cellalfe.  ma  il  padre  incrudelito  nel  propio  {àngue ,  noi 
fofferfe,e  perfuadello  a  carcerare  il  figliuolo,  e  del  com- 
meffo  peccato  inquiderlo,con  fi  fatta  felierità,che  poco 
‘ .  "V  appreffa 
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appretto  fe  uitupcreuolmente  giuftitiare  un  foldato  di 
calte  Ilo,  che  intendeua  farlo  fuggire:  dicendo ,  fe  loffé- 
fe  daTeruigi  li  poteflino  fgrauare,niuno  di  que’colpeuo 
li  meritar  caftigo:  perche  non  folamente  i  lor  padri ,  ma 
eglino  fletti  hauere  alcuna  uoltail  Re  giouato  .  Arrofsì 
Ferdinando  nella  magnanimità  del  Conte;  e  rifolutoin 
ogni  modo  di  uoleiiafuperare  >  chiamò  il  primogenito 
di  Mercone, ancor  fanciullo, e  fegliifpofare  Madama  Sa 
tic, naturale  figliuola  del  Duca  di  Calauria, promettagli 
in  dote  la  ulta  >  e  lo  flato  del  padre  *  a  tanto  B  emulino¬ 
ne  della  uirtù  forza  gli  animi; quantunque  deprauati.Se- 
guita  di  due  fratelli  facerba  morte, &  al  Conte  di  Sarno 
&  al  padre  Secretano  peruenuta,  f  uuo  incominciò  a  di 
{per  a  re  la  uita,c  Baltro  a  tanto  poco  curartene,  che  con 
preghiere  foJIecitò  la  morte .  pure  il  Re  la  fopraffecfè  da 
lèi  mefl.-ne’q  t  ali  piu  uoltc,per  tentar  la  coflanza  del  Se¬ 
cretano, con  ageuolarlo  di  prigione ,  Io  pofe  in  ifperaa- 
zi  di  perdono. ma  tutta  uia  lo  ritruouò  piu  fermo ,  e  du¬ 
ro  nel  fuo  proponimento,dicendo>che ,  fe  ben  era  d’opi¬ 
nione  per  Bincoflanza  della  fortuna ,  i  felici  non  douer 
abhorrir  la  morte,  ne  gl’infelici  bramare  :  nondimeno  a 
gli  huomini  fluii,  a  fi  grande  età  peruenutiùl  uoler  uiue- 
re  lenz  nonore ,  mancare  de*  figliuoli ,  di  ranta  dignità  * 
ubidir  c  chi  hàueua  c  ommandaro  *  douer  etter  morte  c 
no  uita;di  maniera  che,  nenuto  il  loro  fupremo  giorno, 
e  fitto  loro.fecondo  il  coflume.daìàcerdoti confortato 
ri  la  fera  innanzi  afipereol  Conte  di  Sarno  a  quel;  che 
n’andò  da  lui ,  ditte ,  non  gli  portar  cofa  nuoua  «  ma  il 
Secietario ,  abbracciato  il  fuo,  lo  ringratiò ,  affermando 
interamente  in  quei  tempi  non  Hiaiier  potuto  arrecare 
piu  Beta  nouelia;  molto  lodandoli  del  Re  ,  per  prouarlo 
uerfo  laidi  migliore  animo,  che  non  fiera  prefuppoflo. 
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fiche  fubiramente  deTuoì  commeflì  errori chiere perda¬ 
no  >  e  diuotamente  rìceuè  il  facramenroó  de  naueudo  k 
lunga  carcere  fordidatì ,  e  logori  li  fuoiueflimenti ,  fi  fe 
ucnire  de  gli  altri  nuoui-&  ornatoli  tome  fe  a  nozze ,  e 
non  alla  morte  doudlc  andare;,  con  animo  tranquillo  , 
e  fermo  uifo ,  tutta  la  Tegnente  notte  impiegò  in  oratio- 
ne;e  uenutane  la  luce,  che  fu  a  quindici  di  Maggio  dell’ 
ottanta  fette;  col  medefimo  andar  di  prima  al  luogo  del 
fupplicio  li  condulie .  Haueua  il  Re  dentro  della  porta 
del  cartello  ;  in  mezzo  il  piano  ;  fatto  fabricare  un  palco 
tanfaltOjche  dalla  città  li  potelfe  uedere:  fopra  del  qua¬ 
le  afccfo  il  Secretarlo  ^hauendoalf  incontro  a  ucderlo 
morire  tntto  quel  popolose  per  tanti  anni  haueua  cor 
retto  con  prudenza^  humanità,  leuata  alta  la  fronte  >  il 
lienne  guardandordonde  che  quello;CorfagIipicrtamen 
te  alla  memoria;  piu  la  fu  a  pallata  auttorità;che  la  prese 
temiferia;  difcopercogli  il  capo  gli  fe  riuerenza  ;  con 
tanto  filentio  ;  attentione  ;  e  timore  ?  che  pareua  quel  di 
non  un  folo  ;  ma  tutti  douer  morire  *  Era  il  Secretarlo 
per  la  lunghezza  della  prigioma;per  li  tormenti  delfani 
mo;e  de!  corpo;cotanto  contraffatto  ;  che  conofciuta  la 
uirtù  delfhuomodiarebbe  indotto  a  compaflione  fino  a 
faffi.-nondimeno  ;  per  dimoftrare ,  che  f  innocenza  della 
iiita  preterita  non  gli  faceua  temere  la  foprauegnente 
mortedietamenre  il  collo  fui  ceppo  adattò;e  co  miglio¬ 
re  fama;  che  fortuna;  dipartendoli  da  quella  dolente  ui- 
ta;in  due  pezzi  rimafe*  Fu  Antonello  Petrucci  Secreta¬ 
no  huomo  feientiato;  e  di  aito  intendimendo;  &;  oue  li 
conueniua  piaceuolezza >  humaniffimo>  c}  doue  rigidez- 
.zaffeueriffimoi  amatore  de’buoni  ;  eperfecutoredc’cat- 
tiui/ftudiofo  tanto  de’letteratfche  da  tutti  come  Meco- 
paté  era  oifemato ,  graue  &.  eloquente  nel  parlare ,  nel 
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conllgliarefirolLifo,egii]diciora;acuto  nel  rltrouaret 

partici  >  e  diligente  in  elfeguirli  ;  tal  che  non  fia  maraui- 
glia^ie  di  Alfonfo  e  Ferdinando, due  Re  fra  gli  altri;  che 
s’habbia  memoria  ,  prudentiflimi  >  fu  nel  regno  come  in 
compagno  riceuuto  .  ne  dopo  la  fua  morte  apparile  mi¬ 
nore  la  gloria  di  lui.  percioche  delimito  Ferdinanda 
dal  configlio  di  tant’huomo ,  e  {piegate  le  uele  al  uenta 
delFambitione',  e  deHeinpito  del  Duca  di  Cala-uria  >  nel 
primo  tempo  auuerfo  ofcurò  quella  fama  del  faper  nani 
gare  fra  gli  humori  de’Prineipi  d’Italia,  chetrentafei  an 
ni  a  tutto  il  mondo  Fhaueua  fatto  uenerando  :  anzi  in 
•modo  lafdò  fcolfa,e  Idrofora  la  nane  al  figliuolo,  eh  e  in 
minor  corfo  di  un"  anno  laidamente  fa  fommerfe .  Die¬ 
tro  al  Secretarlo  ne  uenne  il  Conte  di  Sarno,  con  vn’uf- 
ficiuolo  in  mano,&  una  colianella  al  collo;  c  giunto  fo- 
pra  il  mccfefimo  palco,  uolroira  quelli,  che  Io  conforta- 
nano, dille  foro  ch’egli  con  pactetia  fofferirebbe  la  mor¬ 
tele  falle  lor  a  grado, prima  che  morilfe,  di  fargli  tiede- 
xe  i  figliuoli .  Era  fiato  detto  al  Conte, che  il  Re  celata- 
mente  gli  ftalica  farti  nTorire.e  benché  reta, e  f  innocen 
?.a  de’  giouani'  ne  lo  difluadelfe  ;  pure,  per  uolere  queir- 
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ultima  hofa  trapaliate  con  contento ,  defia’ua  uecferli 


gli  menai 


per 

:i  quali  tremando-,  e  piangendo,  n/andaro- 
tio  a  far  ri  nere  za  al  padre,  come  prima  il  Cote  gli  Irebbe 
lieduti  ,  ni n rodai  paterno  affetto,  affatica  fi  potè  regge¬ 
re  in  piedi,  c  ucrfo  loro  diftendere  le  bracciate  nel  nero 
^riguardanti  fu  fpettàcolo  oltra  ogni  unito  miferabile  , 
Sedere  il  padre  co’  figliuoli  abbracciato ,  e  F  ini  fratello 
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con  l’altro ,  effondo  tanti  meli  flati  in  difparte  prigioni, 
e  ciafeheduno  temendo  allhora  didoucr  morire,  di  che 
anuedutogli  il  Còte, e  calendogli  piu  il  timore  de  Viglilo 
li ,  che  la  propia  morte  ,  come  potè  raccòrrò  lo  fpirito, 
e  formar  parole  ,  coli  lo  ragionò  .  Figliuoli ,  non  len¬ 
za  cagione  ,  pi  i  ma  che  ponga  il  capo  loaoaquelto  f  c  i  - 
ro,ui  ho  fatti'chiamare  ;  parendomi  ragioneuole  ,  c’ha- 
itendoui  dato  l  edere,  per  quanto  il  tempo  foltìcne,u’m 
feo-ni  anche  il  modo  di  conferuarlo.  ne  mi  hialìmi  alai- 
no°,che,s’io  fulfi  uiuuto  bene,  bora  non  morrei  lì  male, 
perche  nò  fono  il  primo  io,chefauiaméte  operàdo  hai) 
bia  foresto  cattino  fine  ;  effondo  la  fortuna  in  maggior 
parte  arbitra  e  padrona  dell’lHimaneattioni  :  la  quale 
,  apparecchiadoli  di  dare  a  quello  regno, &  alla  cafa  rea¬ 
le  per  li  peccati  di  amendue  una  feoffa  grauidìma,ne  to¬ 
glie  di  mezzo  me ,  che  mi  prepararla  a  contraltare  a  Tuoi 
dilégui ,  c  che  uole ua  con  la  prudenza  fiumana  far  ripa¬ 
ro  a  gli  ordini  de’cieli.Ma  ne  rendo  grafie  a  Dio  ;  pofeia 
che  uecchio,c  con  fragil  legno, douéa  fol care  quella  ina 
minente  rempeltà  duoimi  di  noi, figliuoli,  che  ui  ci  tro- 
uerete  affai  giouani,  poco  practichi,  e, quel  ch’è  peggio 
ricordeiioli  della  t  oftra  buona  fortuna  .  pure ,  le  a  mio 
fermo  farete, in  nulla  ui  offenderà.- e  lo  donerete  fare,nó 
effendo  folo  ufficio  di  buon  figliuolo  ,  piangere  la  mor¬ 
te  del  padre, ma  ricordarli  dei  luo  uolere ,  &effegttirlo. 
Credo  d’altri  e  da  me  piu  fiate  habbiate  udito,  come  no 
nacqui  abondante  di  ricchezze, ne  in  lignorile  ftatryna, 
per  tic n ire  a  maggior  fortuna,  mi  pofi  a  gli  efferci'tij  del 
mare ,  e  ci  diuenni  d’  affai ,  e  talmente  riputato ,  clic  fui 
chiamato  dal  Re  ,& in  luogo  riguardatole  collocato/ 
che  fe  da  per  me  andaua  dietro  al  cominciato  Fluoro, per 
a  uentura  fora  giunto  aH'iUcilo  grado. onde  fon  cadute* 
-;v  .  t  •  ma 
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aia  uinto  dall  ambitionejlo  uolli  anzi  con  pericolo  pre- 
ito, che  tardi  con  ficurhàidi maniera  che  nell’altrui  opi¬ 
nione  ciò ,  che  ho  auanzato ,  è  fiato  del  Re,  c  quello , 
che  ho  perduto,mio. dicolo  affine  che  conofciate,  di  nó 
efier  in  peggior  grado  di  cu  cheli 'ero  io:e  che  apprendia 
te,  quelle  loie  ricchezze  efier  ficure,e  durabili',  che  col 
propio  ingegno,  e  ualore  altri  s’acquifia.  che  fé  bene  il 
Re  per  amore ,  per  rompe  (none  ,  o  per  uofiro  merito  ui 
riconducefle  nel  grado  primiero  ;  fia  Tempre  Tuo ,  e  non 
uofiro ,  anzi  fottopofto  a'  mede, fimi  pericoli ,  eh’  è  fog- 
giacciuto  il  mio .  Fate  adunque  figliuoli  di  dipendere 
dalla  uirtù  fola:  e giouerauui  affai  piu  il  poco  hauuto  da 
lei,che  il  molto  dall  altrui  liberalità,  ella  non  è  per  man 
car  mai  a’fuoi  legnaci  del  necefiàrio,e  dell’utile,  per  ef¬ 
fe  re  del  ben’oprare  larghiffima  rimuneratriee.il  prender 
glilionori,!  fauori,e  l’auttorità  quado  altri  ue  gii  porge, 
farà  meno  inuidiofo,che  il  Dolergli  da  per  uoi  procaccia 
re.  ne  habbiate  a  fchifo ,  che  hieri  doueuate  efier  paren¬ 
ti  di  un  Re,  e  dimane  farete  de’uofiri  pari .  perciocbe  fia 
con  piu  uoftra lode.e  contentezza,  douendo  coloro  ho- 
norarfi  co  uoi, come  uoi  con  lui  ui  firefie  honorati.Que 
fia  auueilna  deh  irata  fortuna  fate  u  babbi  ad  efiere  Ipro 
ne  ada  fio  rtezza,  Se  al  bene,e  non  alla  diiperatione,  Se  al 
male, e  che  u  mitighi  a  guadagnare  giufìamente,quant’ 
hora  iniquaméte  ui  toglievate  Tempre  nelle  felici  e  nel- 
1  auuerie^colè  uniti, piu  con  timor  di  Dio, che  de  glihuQ 
mici  ;  ne  quali  quando  fi  fonda  tutta  la  fperanza ,  accar 
de  altrui  quel, che  a  me  uedete  elfer  auuenuto.di  che  ac¬ 
ciò  che  habbiate  memoria ,  prendi  tu  Marco  quella  col¬ 
lana  in  uece  di  quello  fiato ,  che  dopo  la  mie  monetili 
per ueni  uà;  e  tu  Filippo,  che  alle  grandi  prelature  eri  de- 
ftinato  i  togli  quell  ufficinolo  ;  pochi  prelènti  all’indole 
'  -  udirà* 
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Contro,  il  "Re,  Ferdinando  primo.  E  <s 

*woflra,&  alle  fatiche  miejina  conueneuolia  chi  hailcar 
nefice  al  lato, e  la  mannaia  al  collo, e  molto  piu  alle  p  ci- 
fime  códitioni,in  cui  rimanete,  percioche  non  uichfpo- 
‘  nendo  a  ftrigneruiinfieme  con  catena  di  amore ,  e  con 
‘  l’orationi,c  buone  opere  fatui  amici  di  Dio;ne  tu  lo  fia¬ 
to  ricupererai  mai ,  ne  tu  altro  nella  fua  Cliiefa  honeflo 
luogo  confeguirai.  Furono  le  parole  del  Conte  con  tan¬ 
ta  pietà  ne’cuori  de  gli  afcolranti  riceuutej'che  non  ni  fu 
pcrfona ,  che  del  fuo  graue  infortunio  altamente  non  fi 
-  fentilfe  commuouere.  il  quale  ribafciato  c’hebbe  li  figli¬ 
noli, e  benedettijcome  fe  fufle  libero  da  tutti  li  debiti  di 
quello  mondo,fattofi  intrepidamente  troncare  il  collo  > 
'.all’altro  ne  pafsò.  Quello  infelice  fine  hebbe  Francefco 
Coppola ,  Conte  di  baino  ,  Barone  certamente  di  non 
poca  prudenza, di  alto  core, e  dieleuato  ingegno,  auuen 
1  turoio ne’tratfichi,  e nellartc  marinarefea efpertilfimo . 

le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro, che  dalla  fua  al 
'  teiezza  alquanto  macchiate, e  guafle.quella  foladanna- 
bil  qualità;  ltimolata  da  giufto  fofpctto  lo  fe  prima  parti 
re  dal  Ilio  Signore:  quella  poi, irritata  da  nobile  fdegno, 
d  Scongiurati  lo  dilgiunle:  quella  finalmente,  acciecata 
del  parentado  reale,  Io  potè  trarre  ne  gli  agguati  di  Fer- 
;  dimando,  e  ne’ fiuoi  lacci  farlo  incappare  -  Decapitati 
*  cofloro.e  per  tutto  il  giorno  in  uilipendio  fi >pra  terra  te 
miti,  il  Re  permife ,  che  con  l’effequie alle  lor  fepolture 
fulfero  portati ,  e  morti  fi  honoraffero  coloro ,  che  nini 
hauea  cotanto  odiati  nel  qual  tempo, per  quel  che  ritto 
uiamo  fi. ritto, accade  cola  degna  di  molta  confi, leratic- 
ne:e  fu,  che  il  Conte  di  Mataloni,del  Còte  di  Sarno  per 
perno  nimicò ,  non  piu  che  quattro  giorni  lòprauilfe  a 
fui .  Afferma  qualcuno ,  che  il  Re  non  fi  farebbe  bru  ta¬ 
te  le  mani  nel  fangue  di  coftoro,m3,lalciatigli  uiuere,  fi 
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farebbe  contentato  di  prigione  perpetua;  fe  in  quel  temi 
po  non  fuffe  diuoJgato,  il  Duca  di  Le, reno,  inftigato  dal 
Principe  di  Salerno, infieme  col  Papa  muouergli  la  guer 
ra  :  e  che  però  era  venuto  a  Genoua  il  Bafìardo  di  Lore- 
no,&  ad  Òfimo  nel  campo  fi  erano  congregati  a  far  die¬ 
ta,  il  Cardinal  San  Pietro  in  vincola,  &  il  Cardinal  Co¬ 
lonna,  e  Sauello ,  con  altri  ufeiti  dal  Regno ,  di  fattione 
Angioina:  per  la  qual  cagione  il  Re  conio  fpauento  del 
la  morte  di  quelli  due  hauer  tioluto  rédere  gli  animi  del 
rimanente  de’Baroni  piu  fermi  alla  fua  ubidienza.  Il  che 
ini  caperebbe  nell  animo, e  per  nero  lo  terrei ,  fe  non  an¬ 
che  vn  mele  compiuto  dopo  la  lor  morte  ,  il  Re  operar 
te,  o  per  fortuna,  con  piu  certo  modo  non  li  Me  affi  cu¬ 
rato  della  maggior  parte  de’  Baroni  pacificati .  Perche , 
publicata  che  fu  la  lega  trai  Papa  e  Venitiani, ri  cuperata 
Olimo, e  gli  Suizzeri  co’ Validi  di  già  entrati  nel  rarità-’ 
rode  Melano, nacque  da  Germania  contro  a  Venetiani, 
per  cagione  de’  fini ,  e  di  dadi ,  un  non  penfato  alTalto , 
latto  loro  da  Federigo ,  e  Sigii'mondo  di  Auftria  ,  l’uno 
Imperadore  ,  e  1  altro  Signor  de’  Reti, e  paeli  conuicini. 
córra  quali  elfendo  la  Republica  allretta  di  ìiuoiger  far 
mi,  rimile  a  piu  cóueneuoli  tempi  la  guerra  del  Regno, 
e  per  ailhora  pensò  piu  a  difendere  il  fuo,che  ad  occupa 
rei  altrui,  di  che  auuedutolì  il  Re, che  attentamente  di- 
moraua  aila  uedetra,  &  innanzi  ad  ogni  huomofiipa- 
ratilsimo  in  ualerlì  delle  occalìonijfi  pensò,  che, mentre 
quella  gueira  duraua,  alili  conueniua, per  non  temere 
piu  ne  di  Loreno,  ne  di  Venitiani ,  di  far  due  co  fe,  luna 
guadagnarli  il  Papa, e  l’ altra  affiorarli  de’  Baroni.  e  per 
hauer  la  prima ,  Irebbe  ricorfo  a  Lorenzo  de’  Medici;  e 
io  pregò, che, come  le  lue  gé.ti  gli  haueano  racquiftato  il 
Regno  dalie  mani  de  nemici  ;  coli  la  fua  prudenza  dall’ 
-  ira 


Contra  il  Ferdinando  primo.'  g  f 
Ira  del  Papa  glie  lo  conferuaffe.  Era  Lorenzo,  oltra  lef- 
fer  Prìncipe  delia  Tua  città  ;  per  ferino  e  per  ingegno  (li¬ 
mato  il  piìt  faggio  huomo  del  modo,  &  in  cui  parca  che 
luffe  riporta  la  guerra ,  c  la  pace  di  chiunque  poffedeua 
flati  nelfltalia:  ri  quale,  hauendo  riguardo  all’odio,  che 
il  Papa  di  natura  portaua  al  Duca ,  &  al  Re ,  &  al  frefeo 
fdegno,  che  giurtamentc  douea  hauer  concetto  per  la 
guerra, &  inganno  cheincotro  gli  hàueuano  adoperato, 
effiitimò  non  mai  poterli  ftabilire  intra  di  loro  (incera 
amicitia  >  e  rifoluefli  per  tenergli  fermi ,  ottenere  in  fé* 
quel  che  in  perfona  del  Re  non  fi  potea  ,  cioè  di  reftri- 
gner.fi  tanto  col  Papa,  che  n’  hauelfe  difpofto  afuo  feti- 
no.e  per  ben  prendere  Tanimo  fuo, udendo  l’amor  gran¬ 
de, che  portaua  al  figliuolo, e  cerne  buona  parte  delle  co 
fe  adietro  erano  feguite  per  aggradir  Iui,congiunfc  feco 
la  Madalena,  (ua  figIiuola;e  fece  ancora  promuouere  al¬ 
la  dignità  del  Cardinalato  Giouanni ,  fuo  figliuolo,  che 
fu  poi  Leone  decimo.per  li  cui  mezzi.diuenne  quafi  ar¬ 
bitro  delle  differenze  ,  che  correuano  tra  Innocentio  ,  e 
Ferdinando, elfendo  confederato  deiruno,e  parete  dell* 
altro.  Porto  giu  adunque  il  Re  per  quella  rtrada  il  timo 
re  del  Papa,  fi  nelle  contro  a’Baroni ,  e  fatti  decollare  li 
prenominati,  attendata  a  gli  altri. Dimoratianfi  allhora 
a  Napoli  il  Principe  di  Akamura  ,quel  dijkfignano,  il 
Duca  di  Nardo,  i  Conti  di  Lauria,  Milito,  Noia,  e  la 
Conteffa  di  Sanfeuerino  •  Altamura  ui.era ,  peroche  il 
Re  hauea.data  per  donna  dopo  raccordo  a  Don  Federi¬ 
go  Ifabella,  primogenita  iua  figliuola,  la  quale,  per  man 
cnmentodi  mafchrallo  flato  iuccedea:&  alni ,  che  uc- 
douo  era,hauea  promclfo  donna  Lucretia,  fua  figliuola 
naturale.-e  no  auuedeLdofi  il  Principe, che  nc  perle  Re, 
ne  per  Don  Federigo  facca, ch’egli  procrcaflc  altri  figli- 
"  ^  X  uojti 
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yoii ,  mconfidcratamente  quello  matrimonio  folfecita- 
uj  .  11  Principe  di  Bifignano,  e  I  Conte  di  Milito  tratta» 
nano, che  fi  rertituiffe  loro  le  fortezze,  fenza  le  quali  •pa¬ 
tta  loto ftur  poco  fio  uri dal  Re,  eda:uaffalli  uilipefi.  Gli 
altri  tutti  ui  rtaiiano-forzatùconciofia  che  il  Re, per  ha- 
uci  loro- 1  ilafciate  le  iocche>non  altrimenti, che  in  rite¬ 
nendo  le  perfone  appretto  di  fe,diceua  dittarne  ficuro . 
Tutti  adunque  coftoro,aggi untoui  SigrfmondOSanfeuc 
rino ,  Berlinghiero  Caldora,  e  Saluatore  Zudo ,  a  eia  fi 
era  tolto- Salice, e  Guagniano  cartella, il  decimo  di  Giu¬ 
gno,  fitcìfi  nel  cartello  ilRe  chiamare^  come  che  uolcl— - 
le  ultimar  le  lor  dimande,e  farnelor  grana, gl’iinprimo- 
nò ,  tolfe  gli  flati  ;  e  le  moglie ,  e  figliuoli  fecea  Napoli 
menare,  fotto  prefetto,  ch'eglino,  fattali  uen  ire  una  fli¬ 
rta  da  Sicilia  ,  mandata  loro  dal  Marchette  di  Cotrone, 

s’apparecchiauano4iggire,&  unkifipoico’nimici  ritor¬ 
nare  a’fuoi  danni ,  maneggiando  ancora  di  far  partire  la 
Principefla  di  Salerno  col  figliuolo ,  Conte  di  Marfico  ; 
li  quali  il  Re  facea  guardare  in  Napoli, o  per  etterfi  auue 
duro  di  hauer  follemente lafciata  andare  la  perfona  del 
Principe, o- pure  perche  dal  principio  fe  gli  futte  prefup- 
pofti  come  pegni  della  uofontà  di  quello.  Ma  parendo¬ 
gli, che  per  quefta  cattura  fi  hauette  a  concitare  in  odio 
&  abominatione  tutto  il  mondo, e  fperando  ancora, che 
gli  h  uomini  Immetterò  a  dare  piu  fede  a’fuoi  ferita,  che 
non  dauano  a’fatti ,  fé  porre  in  iftampa  il  loro  proceffo , 
e  non  per  tutta  l’Italia, ma  fin  nell’Inghilterra  da  Giulia¬ 
no  Bucino, fuo  Oratore, Io  fe  publicare:  il  quale,  oltra_. 
quefta  fuga,  contiene  molte  altre  colè  nimicheuolmen- 
te  contra  di  fe  commetter  dopo  la  pace  col  Papa, come 
in  questo  ultimo  libro  fparfaméte  habbia  mo  racconto  • 
Stimolato  poi  Ferdinando  daiDuca  di  Calauria ,  fpenfe 


Centra  II  Re  Ferdinando  Primo.  •  $»  % 

«el  detto  cartello  in  uari  tempi, e  con  diuerfe  generation 
ni  di  morti,  tutti  li  prigioni  :  le  cui  Signorie  i  loro  fiere- 
di,per  inlino  a  Carlo  ottauo,Rc  di  Francia ,  che  con  mi- 
rabil  corfodi  uittoria  il  Regno  eonquiltò,non  confegui- 
rono  giamai  :  tutto  che  Innocencio ,  punto  dallo /prone 
della  vergogna, e  della  pietà, per  due  Tuoi  Ambafciador» 
agramente  ne  hauelTe  inftato.  benché  Michel  Riccio  da 
Napoli, nel  libro  de’Re  di  Sicilia  teftificlii,che  i  predetti 
S’ignori  nó  furono  Iafciati  uiuipiu  che  quattro  meli  dal 
giorno  della  prefuraje  che  nella  lor  morte  dellofli  in  Fer 
dinando  nó  Colo  la  cupidità  di  uendicarlefreiche  ingiù 
rifattegli  da  baroni, ma  anche  1  antiche  j  e  che  perciò 
faceife  morir  con  quelli  Giouàni  Antonio  Marzano,chc 
dintorno  a  txent  anni  era  uiuuto  prigioneje  che  lolamc 
te  Mandella  Gaetana, PrincipeOa  di  Ili  Ugnano,  nó  men 
di  animo,  che  di  origine  Romana,có  fei  figliuoli  fuggen 
do  a  Roma  lilaluo.  Quella  donna,  degna  lietamente  da 
elfer  annoverata  fra  le  piu  celebri  del  mondo, nafeondé- 
_do  fotto  l’ habito  donnefeo  un’alto  ualore ,  e  riputando 
il  marito  lenzaie  fortezze  elpo/to  a  qualunque  ingiuria, 
anzi ,  che  il  Re ,  comunque  hauelTe  fofpetto  di  Guerre» 
per  non  fidarli  di  lui  1  harc-bbe  imprigionato,  era  di  opi¬ 
nione, che  il  Principe  có  tutta  la  famiglia, per  uirtu  dell’ 
accordo  fatto ,  lì  hauelTe  a  cacciare  fuori  del  Regno# 
e, come  il  Principe  di  Salerno, afpettarl’occalione  di  ri- 
hauer  lo  Rato  interamente:e  per  adagiare  il  marito  all’ 
elfecutione,s’infìnfe  cagioneuole  alquanto  della  perfo- 
na,e  Iparfe  uoce  di  uolere  andare  a  Pozzuolo  a  torre  i  ba 
gni  il  quale  foprapoito  alla  riuadel  mare ,  d’ indi  a  Ro¬ 
ma  lieuemente  li  potean  condurre  .  ma,o  chel’irrefolu— 
rione  dei-marito  ne fulfe  cagione ,  o  che  il  Re  °li  ha- 
uelTc  difeoperti ,  il  Principe  fu  prima  prigione  ,&cheii 
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pen  fiero  di  lei -fi  eifequifle .  ma  non  per  quello  intoppo» 
la  fortuna  potè  rintuzzare  la  faldezza  deir  animo  della 
PV incipefia,  ne  Taltezza  del  Tuo  cuore  abballare;anzi  in 
tanto  piu  Tacerebbe,  quanto  troppo  maggiore  uide  il  bi 
loglio  ,  e  quanto  che  T  h onore  della  faluezza  di  fe  e  de* 
figlio  oli,  len  za  che  altri  ne  participafife,  donca  effertut- 
to  di  lei .  maprohibita  dal  Re  di  dilungarfi  dalla  città,  c 
ciafcuna  bora  rahegnata  dalle  file  fpie ,  fi  ritruouaua 
ancora  aliai  piu  fcaria  di  partiti  :  pure  aguzzato  T  inge¬ 
gno, coli  la  fi  ordinò*  Napoli  da  occidente ,  lungo  il  l'iter 
del  mare ,  ha  una  contrada  nominata  Ghiaia  ;  nei  cui 
mezzo  dentro  delT  onde  è  una  chiefiuola  a  fan  Leo¬ 
nardo  dedicata  ,  oue  per  un  ponte  da  terra  fì  uarca- 
halli  da  Chrilìiani  quello  lauto  in  fomma  ueneratione  , 
per  iftimarfi  ch’egli  fia  il  protettore  de’  prigioni .  Prefe* 
la  Principelfa  a  frequentar  quel  tempio ,  come  fe  il  tan¬ 
to  inuocafleper  la  libertà  del  marito  re  poi  eh*  ella  uid- 
de,  che  co  lo  fpefTo  andare  hauea  tolto  dife  ogni  fofpet 
to  ,  per  mezzo  di  un  Tuo  fecretiflimo  familiare  fi  fe_^> 

,  truouare  un  brigantino ,  che  fotto  nome  di  un’altra  dora 
na  la  leuafle  per  Roma  .  lo  qualeritruottato ,  e  mclTo  ad 
ordine,  alla  Principelfa  cominciò  a  riuolgerfi  per  la  rncti 
te,fe  la  fuga  non  riufeiua  ,  che  la  Tua  conditione  e  de’  fi¬ 
gli;’ olin  e  peggiorerebbe  d’affai.  oltre  a  ciò  temeuala  té 
pefla,  li  c orlali ,  e  la  fede  de  marinari*  ma  uinfe  dopo 
lungo  contralto  nel  generofo  petto  ildefiderio  di  cam¬ 
pare  li  figliuoli  ;  Rimando, quanto  filile  piu  grande  il  pe 
ricolo ,  tanto  doner  elTere  la  gloria  maggiore ,  e  che  da 
gli  huomini ,  non  che  dalle  donne ,  non  fi  fe  mai  cofa_* 
grande fenza  gran  ;  difficoltà*  Siche  ,  fermo  Tanimo  al 
partire  ,  e  cacciata  uia  ogni  paura  ,  fi  leuò  una  mattina 
di  buon  bora ,  e  chiamò  a  Te  certe  poche  donne  ,  che 
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Co ntra  il  Re  Ferdinando  primo,*  >  t  j 
per  cura  de  bambini  piu  che  per  feruigioTuo  s' era  pen- 
lata  di  menare  :  e  trattali  da  parte ,  con  fommeiia  uoce 
loro  diffe, ch’effe  fue  forelle  ucdeuauo  a  qual  termine  la 
fortuna  haueua  condotto  la  cala  Sanfeuerina  >  che  ,  a 
fuoi  fanciulli  in  fuori ,  tutti  gli  altri  fi  tcneuano  per  mor 

ti;e  quelli  piu  per  beneficio  della  forte  ,  che  non  gli  ha 

fatti  nafeer  prima ,  che  per  canta  del  Re  cfferlc  lafaati: 
i  quali, haoendo  perduti  gli  amici ,  h  parenti ,  e  padre, 
a  lei  &  a  lor  fole  diftender  le  tenere  braccia,  e  chiedere 
aiuto:  ne  altro  in  quel  tempo  il  lor  fello  potergliene  pre 
ftare, che  menandogli  in  piu  ficuri  luoghi ,  camparli  dal 
la  crudeltà  de’  padroni:  e  che  auucrrebbe  poi ,  [aluat^ 
lor  lcperlbne,  ch’e  ricuperevebbono gli  flati.  Soggum- 
fe  anche ,  hauer  il  Papa  amico ,  &  un  ben  guermto  le¬ 
gno,  che  quella  mattina  le  leuerebbe  a  fuoi  litime  altro 
defiderarfi ,  che  la  franchezza  dell’  animo  loro ,  la  qua¬ 
le  cran  tempo  prima  ella  haueua  conofauta  in  eflc,&  m 
fe  fperaua  non  douer  mancare  :  ma  che ,  fe  pur  il  fatto 
riufeiffe centra  il  difegno,  raccordai  loro  ,  eh  erano 
allieue  fue ,  e  che  hauellcro  piu  timore  delha  ulta ,  che 
della  morte  ;  poi  che  luna  termina ,  e  1  altra,  prolunga^ 
le  miierie  di  quello  mondo  .  Mentre  ìa  1  i  incipcfla  ,a- 
uellaua,  fpandeuano  abondantemence  lagrime  Iepo- 
uere donne ,  e  le  promifero  di  feguirla ,  fe  bene  n  an- 
daffe  all’  inferno.  Ordinò  loro  adunque  ,  che ,  lenza  far 
ne  parola  a  perfona ,  prefefi  per  mano  li  figliuoli  le  an- 
daflero  dietro:&  ella  con  alquanti  di  cafa. a  fan  Leonar¬ 
do  nella  maniera  ubata  fe  ne  uenneioue  pollali  a  far  ora¬ 
zioni  ,  mando  gli  huomini  in  diuerfi  ieruigi .  fattoli  poi 
dal  feto  famigliare  menare  il  brigantino, accio  clic  1  ma¬ 
rinari  non  la  conofcefle.ro  ,  in  un  .uelo  al  coti  urne  delie 

donne  Napolitane  auuiluppo  il  uifo  :  e  uolcali  ail  nna- 
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gincdi fan  Leonardo ,  difle  :  Diuotiflìmo  ianto,ta  ue-* 
di  iapirritadell  intentione  mia  ,  e  come  la  carità  di  que 
Iti  fanciulli  infelici  mi  fa  gittar  nel  mare  •  fia  pregato  il 
tuo  altiifimo  nome  di  uolerli  da  qualunque  auueriità  cu 
ftodire,  e  me  e  loro  a  piu  lieta  fortuna  conferuare.  Sali- 
ta  poi  in  barca  ,  fe  dar  de  remi  in  acqua  •  parue  che  quei 
legno  fuffe  fpinto  da  fopranaturali  forze. perche  non  fo- 
temente  lafcioffi  lungo  fpario  adietro  quelli  del  Re,  che 
poco  dapoi  rattamente  lo  feguirono  rma  in  breuiffìmo 
tempo  a  Terracina,  luogo  di  Romane  d  indi  alla  terra  de 
Colonnelli, ftretti  parenti  de’Sanfeuerini,  la  Principelfa 
condulfe  .  la  quale  fatta  lìcura  ,  e  lieta ,  non  il  rimafe  di 
rimprouerare  al  marito &  a’  compagni  perla  grandez¬ 
za  dell  animo  fuo  la  fciocca  dapocagine  loro  .  Ma  nel 
uero  fu  cofii  fatale  nell  iftefTQ  tempo  a*  Baroni  quali  di 
tutta  f  Europa  ,  felfer  trauagliati ,  e  cinti .  percioche  > 
oltre  a’  Regnicoli ,  e  que’  della  Chiefii,  e  Rato  di  Mela- 
no  ;  i  Francefi  ancora  nella  giornata  di  fan t  Aibino  fu- 
reno  da  Iacopo  Galeota  Napolitano ,  e  di  Cario  ottano 
Generale,  con  memorabil  rotta  feonfitti ,  e  prefi.  Malo 
fuent urato  accidente  de’nofiri  fu  accompagnato  da  por 
tenti  horrendiffimi  .  percioche  nel  principio  di  quelli 
muouimenti  ofeurò  il  Soie  ,  c  per  ogni  lato  del  Reame 
foprauenne  infinito  ftuoio  di  piccioli  grilli  di  nari  colo¬ 
ri, che  danneggiarono  gli  alberi, e  ie  biade  fortemente . 
da  uenti  poi ,  piaggio  ,  e  terremoti,  molti  edifici  com- 
mofsi  rouinarono,  e  non  poca  gente  fotto  loro  oppreffe 
ro  .  una  filetta  >  che  per  coffe  Parco  di  fan  Nicolo  al 
molo ,  uccife  melTer  Filippo  Palombello  con  la  mula, 
che  caualcaua .  la  zecca  di  Napoli  cadde  dalla  parte  di 
fant  Agoftino .  da  quali  fogni ,  e  prodigi  ,  come  eui- 
dentemente  fi  potette  fiunarejciic  la  calamità  de’Baroui 
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a  irreparabil.  irreprobabil.  18.  b.  col  figliuolo,  eon  la  figliuoli; 

51.  a.  dintorno,  dintorno.  38.  b. predarono,  le  predarono. 

46,  b  (occorrergli,  (decorrerlo,  53.  a.  fperaaza.  efperienza. 

54  b.  femper.  fexppre.  6f.  a.  fi  era.  non  /z  en. 

66.  a.  non  gli  potrebbono.  non  potrebbono  loro, 

66,  a.  a  peggiori  (j,  a  peggiori  non  fi.  7  r.  b.  agavra.  a  gara* 

76.  b.  a  familiari,  e  familiari.  77.  a  compargli.  campargli. 

8 1«  a.  Naidò,i  Conti  di  Latma.Nardo  il  Duca  di  Melfti  Conti  di  iauria 
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